
[E --D E L

a MORBO NEGRO

i . DISSE-.RTAZIONE

› D E L

SIGNOR TISSOT

Dottor di Medicina di Monpellier , della

Società Reale di Londra , dell’ .Accade

mia Medico-Fiſica di Baſilea , e deb_

la .ſocietà Economica di Berna ec.

'w—-TW,.

7- accreſciuta ,

I” cui ſi dà un ſaggio di molte Epi

demie accadute in -varie Region;

per cauſa della ſegala, e da-

grani difettoſi,
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A' LEGGITORIÎ-

GRan diſſenſibne- è ſ’c-ata tra’ Signo

ri Letterari -neil’andar in cerca

del Morbo negro .d’Ippocrme, e mol—_

te e diverſe ſono ſ’cate le opinioni al

tercabili e diſcrepanti, finchè il cele

berrimo erudito- Signor Tiſſot Medico~

ſpregiudicato dì Loſanna~ colla preſen

re Diſſertazione in forma- di Lettera di

retta all? Illustre Signor Zimmerman ha

dimostrato~ fi~n- dall* anno i760; colle

ragioni perſuafive-, e coll’oſſervazionì;

qual ſia il lſuddetto morbo indicato dz

Ippocrate; ed indi neliá fine dell’ a-n

no i769, con- altre ragioni.- ed- offer--

vazioni correggendo e ſpur-gando-- la

-medeſima Diſſerrazione ha— la ſua- dimo

strazione con maggior- forza, e nerbo

ſostenuta, e confermata. Questaèquel

la Diſſertazione che non ha guari pro

miſi- preſentarvi, avendola fatta tra

durre nell’idioma- nostro Italiano. Ri

troverete in eſſo deſcritto dal ſaviffimo

Autore i= ſintomì, la- diagnoſi", e pro

gnoſi_ -del morbo col‘ facile metodo del

la d. 'lvi con ſaggia ragionata cri
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alcuni ſpeciſici da taluni commendati:

dà un ſaggio anatomico di alcuni de

ſonti con questo morbo; ed altre c0

ſe degne circa tal materia, che colla

lettura di questa dona Diſſertazione po

trete oſſervare . Colla lettera poi di

retta all’lllustre Signor Gab. Baclier

tradotta dal Signor Michelangelo Giam

pieri tocca il Signor- Tiflbt leggermente

l’ utilità dell’inoculazione del Vaiuolo,

ſu di cui ha ſcritto altre Diſſertazioni,

eſta giorni vedrà la lucejda’miei-Tor

chi quella intitolata la cura del Va

juola,. e ſul-l’ínnesto di eſſo, es’ innalza

ſu de’ morbi , 0 ſia difetti de* grani, e del

la ſe ala, per gli quali molte Regioni

han offerto in vari tempi delle mor

tali epidemie: Potete ora unire queste

Diſſertazioni alle altre Opere in buon

numero da me stampate dello steſſo

Autore, ed attendere ſra giorni la te

stè promeſſa Cura del Vajuolo. Gra—

dire la mia attenzione: e vivete felici.
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z DEL -MORBO NEGRO

te io perfido; e di _nuovo al vostro

giudizio fonometro l’intiera openccluo—

la ſpurgata ed emenda-ta.

OSSERVAZlONE I.

é. II.
O

Un uomo di anni ſeſſanta che da

anni quaranta pativa di Aſima,troppo

occupato alle Sagre Lettere e ad una vita

ſedentz:ria , di debole compage di cor

p0 benchè una volta foſſe stato più for

te;questo tre volte in tempo del verno ,

ne’tre anni ſcorſi, ammalato eſſendo

per le crudeli ſebbri continue che allo

ra ccrrevano, mi era riuſcito di gua

rirlo: alzandoſi dall’ ultima ch’era stata.

maligna avea ricuperate le forze. Ma

cambiato eſſendo l’aſpetto del Cielo

ne’ giorni estivi, e tralaſciando nel

tempo medeſimoistudj, per alcuni me—

ſi godeva di-buon stato di ſalute, [im

perciocchè l’aſima non era così mole

ſìo ] ſe non che di quando in quando

era tormentato da dolori colici, de’qua

li egli poco curandoli, diſprezzava la

medicina . Verſo la fine dell’ anno cre—

ſcevano i dolori nello ſcrobìculo, om

bilico, dorſo, i quali divenivano aſſai

molesti per il cibo, anche di ali-”enti

-E~ .
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ſcelti , e nel tempo medeſimo eſcluden

tino la debolezza , a cui -ſovente dove

re ſoprav-enirne una -ſincope credeva l’

inſermo. Allegeriva il dolore , quando

colle ginocchia piegate, i cubiti nel ſe

dile , e col tronco curvato -s’impegna

va di stare. Daunoſamente caratteriz

zando il morbo , cioè accuſando di ſentir

fidolori, ſi sſorzò di cacciarli colla be

vaníadl caffè, odicerali preſi apiù del

giusto e ſoventi ſiate, quali nel tempo

medeſimo [ofleneſſero le forze, mi—

ſchiandovi delle bevande tepide, con

conſiglio non più ſavio. Fuori de’ do

lori , ſentivaſi debole, con una ſpon

tanca laſſezza, stanco; l‘evacuazionì

ventrali erano crude , liquide; la ori—

na cruda; e le altre funzioni tra i li

mitì della ſanità.

-5. IlL

Alli nove di Marzo del 1760. eſſen

do stato io chiamato di fretta , lo tro

vo in quella guiſa che poco fa dipin

geva , cioè debole, pallido, e guar

dando vedo aver poco dopo dal pran

zo ave: cacciato un ſangue liquido e

roſſo, al peſo quali di mezza libra,

dopo crudeli dolori, crudele anzietà_,

-e deliquio: I dolori, e l’anzietà già

W* A z era



4 DEL MORBO NEC R0

erano rimeſſi. La idea del morbo ſu

facile , cioè da’ vaſi infarciti lungo tem

po, e di poi rotti era nata una inter

na emorragia . La indicazione è faci

le; e Dio voleſſe e’l ſucceſſo foſſe ſi

curo. Ippocrate avea intimata la mor

te. Davano ſoltanto ſperanza le forze

rimanenti , il polſo molle, ed equabi

le, non febbrile, ed un felice eſito di

ſimili caſi.
\

S. IV.

L’ attento contemplare del morbo in

dieavano doverſi diluire il ſangue effu

ſ0, allontanarlo affinchè non s’impu

tridiſſe, evacuarlo , impedire una effu

ſione delfini-novo, guardare che n- “k

mancaſſero le ſore; ed aggiungevano

ragione quei eventi che io avea offer,

vato nell’ isteſſo morbo.

S. V.

Quelle coſe che poteſſero a tali in

dicazioni ſodisſare, io primieramente

ordinai , ed in x. la quiete del corpo

nel letto , stando coverto con leggieri

tegumenti. z. per cibo il cremor di

orzo (0 ſia tiſana colata d’ ſppocì‘aff‘a),

o di avena, la quale all’inſermo-  
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de un ſapore più grato; 3. una be

vanda copioſa di amigdaiato beuto in

poca ma doſe frequenre; 4. due volte

al giorno un molle cristere.

5. VI.

Mentre tutte queste coſe stavanſi ap

parecchiando, procurai che s-intromet—

teſſe per l’ano l’acqua tepida , la qua

le appena cacciò fuori eſcrementi, ma

però un’abondanza di ſangue negro e

picco, parte più liquido, parte unito

in tanti grumi aventino la grandezza

di un uovo di gallinaecio, i quali al

vaſe di creta erano così aderenti, che

appena potevanſi ſcastrare Questa èla

vera ſembianza dell’atra bile degli an

tichi; adunque vi era il morbo negra

d’lppocratc. Alla ſera introdotto un al

tro crií’tere cavò fuori materie ſimili.

S. VII.

La vegnente mattina ch’ era la ſeconda

del morbo, come ancora nella terza, quar—

ta , quinta , era libero dai dolori , anzie

tà , e nauſea , ed in ciaſcuna notte dormi

, Va per alquante ore. L’evacuazioni

ì - Ventralt erano negre; la Orma tenue ;

“ì"4 le forze ritornavano. Per niente al

. A 3 Ion
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lontanavaſi dalle coſe che io gli avea

preſcritto.

5. VIIla

Per il ristoramento delle forze le vie

eſecrerorie mostrandoſi chiuſe, preſcriſ

ſi la decozione di ramarindi, ch- eva

cuar poteſſe le impurità ,t ſerre volte tal

decorto moſſe il ventre ; nell’ultima

ſeduta che ſece la negrezza ſu più di

luita , mostrando di dentro un non ſo che

di giallo ;e già viîerano in tale stato coſe

buone e male miſchiare inſieme.

5. IX}

Al ſettimo, dopo il ~cristere vi era

no glì eſcrementi narurali. Li conce

dei la radice di rragopogono con um

poco di pane…

S. X.

Al non~o, per lo ſpazio di. un ora,

forlì dopo aver ſarto un pasto alquanto

più pieno, ebbe una ſomma ambaſcia;

l’inſermo mancò di forze ; ecacciò per

via di vomito porzione di un ſangue

diluito. Ordinai di bandire il pane e

le radici. Nell’orinale niente oſſerva

vafi ~
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vaſi che non foſſe naturale; e in questo

tempo fu ſenza dell’ anzietà , e del dolore .

A pocoa poco ſi affuefece ad una dieta più

abbondante , preſa ſpecialmente dal regno

vegetabile. Sta bene per quantoè con

veniente ad una macchina vicina alla

vecchiaia , debilitata nel tempo mede

ſimo da molte e gravi malattie, dolo

ri continui, cure, abbondanti emor—

ragie, e ſcarſa dieta. Quindi la vita

debole ; e ſe per gli alimenti di nuo

vo oſſervaſi che il ventricolo va a ca

ricarſi, ſarò conſultore che viva dilat

te ſolo .

XI.

Adunque questa malattia, lo che giù

l’ ho avviſato, ſu una emorragia inter

na; la materia negra poi ſu un ſan

gue corrotto; nè altro concetto può

certamente farſi di questo morbo. Sì

cercherà forſi .9

XII.

r. Forli non ſu-atra bile 2 reca tedio di de

generare dalla dottrina ed allontanare dal

ſentimento del primo nostro padre ; nè

  

però la verità permette di affermati-3 po

— A 4 fi



8 DEL MORBO NEGRO

tivamente-. Sull’atra bile notarò alcu

ne coſe più baſſo.

XlII.

a- Qua l’era il morbo prima che avveniſſe

, la emorragia? Un inſarcimento de’vaſi del

ventricolo, e degl’intestini, quindi a. dalla

compreſſione de’nervi nacque il dolore . b.

Dalla compreſſione maggiore , disteſe eſ

ſi ndo dopo il pasto le membrane , dipende— ’

va l’ accreſcimento del dolore a questo

tempo. c. La rimiffione de’ dolori do*

po laemorragia anche dipende dal mede

ſimo inſarcimento ; ed ottimamente con

ſente il nostro morbo-"cun le -oſſerva.

»Miſc—ni ìfiepubbl-rcöîl chiariſſimo Kempfl` ,

il quale ſpiandone le cauſe nel cadavere ,

trovo le arteriegastriche piene di ſan—

gue La]. Si intendono d. l’ evacuazioni

più liquide, l’ urina cruda ; impercioc

chè dalle disturbare funzioni del ventri

colo naſce la crudità . e. Quello che ſa per

quante cauſe può mutarfi la ſorza del

fangue-ne’vaſi, e la ſenſibilità de’ ner_-

\ vi,
 

(a) Giovanni Kempff. de infarílu

-vaſbrum veutrículi uſcito in Baſilea

nell’ anno 1751- :questa utile diſſertazio—

ne ſi rattrOva nella collezione medico.

Pratica che diede alla luce Hal/er al

Tomo Ill. pag. 100. ---~

--a
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[DEL SIGNOR TISSOT 9

vi. facilmente intenderà gli accreſcif

menti , le- "miſſioni, ed alrernazionl

del morbo.

S. XIV.

3. Quali ſono le cauſe timo—e? a. La laſ

ſezza de’ vaſi dee attribuirſi alle febbri,

imperciocchè le fcbbri rilaſciano; eper

la forza molliente de’ rimedi, coi qua

lì eſſe ſebbri ſi ſono debellare; la. La

mancanza del moto, con cui aiutar ſi

poteſſe la circolazione dal ſangue nc*

vaſi gastrici, ed intestinali. t. Il ſito

dell’inſermo dedito e molto applicato

ai libri . d.IlCaffe ,iſpiriti delle- ciregie

e le bevande tepide. e. L’ uſo frequente

per più anni dell’ antimonio emerico.

S. XV.

4. Non fidanno ſorſi rimedi di mag

gior efficacia? Si danno, e li uſano da

buoni ſoggetti. Subito vedrete , o dol

ciffimo Zimmerman, colla ſaviezza vo

íira, dottrina, e ſperienza di cui ſiete

provveduto, perche io quelli, benchè

di maggior efficacia , gli abbia creduri inu

tili, o almeno gli abbia vietati. Non eſſere i~ i-

- di  tanto valore la ſegnia nelle emmor--n-

-Î,-- razze, di quanto volgarmente ſentefi

i - 5 Pre

  



10 DEL MORBO NEGRO‘:

predicare, lo perſuadono la ragione e

molte autorità da non dìſprezzarſi, ma

l’timarfi non ſolamente per il numero ma

per il proprio peſo ; è questa al preſente la

proibivano le forze languide l’anemafi

per la lunga convaleſcenza , e difetto della.

cozione, la mollezza del polſo,l’ aſima

lungo, da cui facilmente davaſi il paſ

ſaggio alla idropilzſiia di petto.

g. XVI.

Il vomito comandato per una fal

ſa teoria ne’ codici d’Ippocrate, la ra

gione, e l’ unanime conſenſo de’ Medi

ci no’l permettevano. Egli adopt-ato

mentre i vaſi erano intieri non una

volta eccitò- il vomito di ſangue ,~ che

dovrem- dire ne’vaſi rotti? Certamente

altro ſeguir non potea, che una mor

 te crudele .

és. XVII.

I purganti molto ſembravano ſare ad

una indicazione evacuante; ma affin

che io parli dei blandiſſtmi; (imper

cioccbè gli altri deonſi fuggi-re a guiſa

:ſi di veleni ), vi è timore che a. nel

ventricolo ( trovandoſi ſenſibile e nau

ſ‘îoſo), non producano il vomito tanto

no- _  



DEL `S-IGNOR TIJ‘SOT tr

nocivo. b. accreſcono il moto, il qua

le è di nocumento. E’più facile una

nociva evacuazione; imperciocchè ſic

come nelle esterne ferite tolto ilutrom

bo rozzamente, ſuccede una nuova

emorragia, così ancora nelle interne.

Tutto ciò che di bene può naſcere da’

purganti, viene dai cristeri ; -avvegna

chè leggiermente, e ſenza vizio alcuno

d’ irritazione eccitando il moto peristal

tico , diluiſcono, ſedano i moti con

trarj alla nauſea, che indi è tanta nel

vomito morboſo .

s.- xvnr.

Forfi potrebbefi deſiderare una be

vanda, la quale riſolveſſe vie più, e

foſſe più acida . Ma mentre i0 rivolgo

il catalogo de’ medicamenti detti riſol

venti, in ogni doveìncontraſi una gran

de e nociva acrimonia. lnoltre tal’èil

diametro degl’ intestini, che anche ai

rrombi groſſi danno la strada . E dun

que inutile Ia intjera diſſoluzione, ed

eziandìo nociva, concioſiacchè indi è

più facile la nociva riaſſorbizione .

ì - 5. XIX.

~Tengono in gran conto, nè ingiu

A 6 -
  



-” DEL MORBO NEGRO

B—amante i c-hiariffimi Navier, e Bon”

i quali hanno ſcritto delle utili oſſer

vazioni ſui morbo negro, i ſpiriti aci

di, ”ſpecialmente l’ acqua -di Rabcliio,

quale molto però io la poſporrei al

ſemplice ſpirito di vitriuolo; poichè

maravigiioſamentp allontanano ia u

tredine, erintuzzan~o il calore e la eb—

bre; ma l’infermo, di cui io ho par

lato era privo di febbre, il calore mi

te, nè ſopra al naturale: mancava dun

que il timore della presta putrcdine, ed

a questa ſol indicazione era bastante aſa:

penſar all’ amiddalato , con cui più meglio

molte altre indicazioni ſ1 ſoddisfacevano .

S. XX.

La dieta animale Accreſce l’emorra

gia :la putredine; allontanare la febbre

vietavano tutte le indicazioni . Quella che

diluiſce, raddolciſce, nutre, e calina è

la tiſana celebrata. da tanti ſecoli, la

quale meritamentc toglie, la palma ad

ogni altra ſorta di alimento.

S. XXL

Ln debniçzza ſembrava inſinuare ì

cfu-cima, così chiamati con vocabom-

ridicolo, co’guah le {one fi poteſſe:ro

erig

-:

""

*

\-

…1 . 

-, . -

-…- — 3-
f›

e- --

z --

i - -



DEL SIGNOR TILS‘OT ;z

—

deli anzietà ,

  

eriggere; ma riguardando la cauſa ſi

conoſcevano nocivi; imperciocchè dal

di loro uſo creſcendo l’ affluſſo, in un

ſubito avrebbe dell’ in tutto tolte le forze,

ed evacuato nelle intestinail latice vitale.

Adunque ivolatili ,iſpiritoſi ed altri del

medefimo genere, non ſolamente non

avrebbero tolto il morbo, ma più pre

fio ucciſo l’inſermo.

5. XXII.

5. Forli vi è ſerma ſperanza di non

dovere più il morbo tornare? Mai no.

Conciofiacchè l’ opra- è troppo difficile;

e che, eſſendo la nature effeta, ſupera

le ſorze dell’ arte , il voler cioe ristituire in

un corpo laſſo, e ad una parte di ſua

natura al ſommo debole, la propria

forza.

S. XXIII.

Questo-ſi ſu l- eſito del morbo; a

poco a poco avvicinandoſi la state, ſi

ſollevavano le ſorze, e ſenza alcuna

medicina, tirati alquanti meſi, ſiccome

ſi accostava il verno, così deſîmácre

gravano la debolezza , l’ innapctenza ,- gl’

inſognixnè ſenza dolor eolico, 4: cruz

.finalmente ſul principio

UC”

f\



r4- DEL MORBO NEGRO

della primavera dopo aver tollerato per

un anno intiero un morbo così crude

le con maraviglioſa forza di animo,

ammirevole pazienza, dopo aver fatti

de’ molti ,amichevoli , e pii colloqui col—

la moglie, co’figli, mentre conſeſſava

con -me una gratitudine, e mi dava

de’ ringraziamenti , placidamente ſe~ ne

morì.

OSSERVAZIONE Il.

s. xxtv.

Queste coſe fiano dette o Chiariffi’

mo Zimmerman ſu di questo inſermo ,

ſaranno più tristi-quei che ſarò per rac

contare. -

S. XXV.

Un ſavio è perito arteſice nato di gente

onesta e ſana, avendo compito itrent’

anni , ed avendo per conſorte una giova

ne,bella,evegeta!, e per più. anni godu

to avendo una ſanità illibata, caſual

mente ìncontrandomi cercò il mio aiu

to, affinchè aveffi alleggierito i dolori

del ventri-colo iquali talmente erano

crudeli, che nel tempo del paroſiſmo

dell’io tutto toglievano le forze. ll pri

- m0--4

-;L~
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"della malattia .
  

m0 tentativo, ſe non m’ inganno, ſu

privo di ogni evento. lndi avendo io

ſoſpettato eſſerci cauſa più grave pre

ſcriffi una bianca dieta, e per quanto

mi ricordo un certo medicamento non

ſ0 quale; imperciocchè questa oſſerva

zione in parte è caduta dalla memoria,

nè la trovo registrata ne’miei avverſa

ri. Dopo alcune ſettimane incontran

dolo, per eſſerſi rimeſſo in stato mi

gìiore di ſalute , egli gratamcnte mi

ringrazîò. Da uesto tempo già mai

ho inteſo egli e erſi lamentato di eſſer

in avvenire il morbo tornato.

S. XXVI.

Nel giorno ventitre del meſe di Mar

zo ad undici ore eſſendo io stato chia

mato, lo trovo deboliſſimo , e che ap

pena porca parlare,e ristcrandoſi coll’odo

re dell’ aceto perchè mancato non ſarebbe

di non venir meno. Avea un volto ca

daverico, il polſo era così frequente e

picciolo, che a pena e più— ſopra del_

- carpo potea trovarſi , e trovato nume

rarſi . Non eravi alcun dolore ; avea un

votoLdeſiderio di evacuareſiegnoînon diſh*

bio della natura che ormai andava : a

ſoccombere. Così raccontarſi la storia

Sun*

?Zé-f

*SL*
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S. XXVIL

Sull’ entrare della state, a perſuaſiva

di un medico, il quale accuſava per

tale incomodo ostruzioni nella milza,

pancreas, fegato, avea ſperimentato de’

nuovi rimedi , quali inutili eſſendo,

ſotto la medeſima direzione, andò al

le acque termali di Leuca. ſervendoſi e

per bevanda e per bagno, benchè il

contrario ne ſentiſſe l’lllustre Hal/er.

Come ſapete, ifonti di Leuca ſono

marziali, e nella nostra malattia, il

ferro , e tutte le acque marziali

eſſere dannoſe l’ ha mostrato il chia

riffimo Kempff. Ritornando però per

quindici giorni, e non iù, stiede be

ne . Ma furono-queste peranze falláci;

imperciocchè il morbo giornalmente ſi

accrebbe. In tutta la giornata eſſendo

veſſato da crudeli dolori ed allo ſcrobi

culo del cuore, ed ai reni, ſovente ri

gcttando acqua limpida per vomito,

appena uſando altro qualſivoglia cibo,

per più ſettimane viſſe di brodi, e di

pani non ſo quali [ Lecrelets ]. Nella

notte. tra il giorno vigeſimo primo ,

e’l ſeguente dopo crudeli dolori eſſen

’ do forzato a deporre per il ſedile, ſe

dendo ſu di una ſedia per fare neceſſi

tà di natura , quali venne meno. R!

PO'
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- -~ vere -

".1.

posto ſul letto, era oppreſſo da una

ſomma debolezza. Chiamatoſul ſardel

giorno , guardando le forze , preſcrillì

una medicina stimolante da beverſi al

lo ſpeſſo, la quale avea la tintura di

castoro, lo ſciroppo di corteccia di ce

dro, e l’acqua di meliſſa. La debolez

za ſi accrebbe, e ne uſcirono -copioſe

materie negre. Verſo la ſera ſi preſcnſ

ſe una bevanda di tamarindi , estratto

di riobarbaro, e ſale di aceto da pren

derſi allo ſpeſſo per un cncchiaiola volta.

Dopo eſſerſi cominciato a piglia”, ſ1

cacciano dalla bocca mfllfitìë fiffltii~îf‘

le v~ent~rálî~. Tn un ſubito una ſincope

ſuccede all’altra, e ſi laſcia da parte il

rimedio purgante; tutte le coſe vanno

in peggio; finalmente al mezzo giorno,

poco dopo la mia venuta, mori.

9. xxvm.

I Fratelli ſcevri dell’ in tutto da pre

giudizi popolari, e benevoli eſſendo al

le di loro ſorelle veſſate ancora da dolori dì

ſtomaco, ed eziandio a tutti gli altri in—

fermi, penſano di ſecare il cadavere

per iſcovrire la cauſa di un morbo così

crudele. Eſſendo io stato pregato di

stare aflìme col medico ordinario, ec

co ciò che mostro la ſezion del cada

S.xx1x.
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S. XXlX.

Una ſomma macie del corpo esterno

ſpecialmente alla ſpina del dorſo, lo

che ſa pen-ſare di tabe dorſale; nella

medeſima maniera ſa ſubodorare quella

mitigazione del morbo, mentre poco

più di tempo era mancato dalla caſa,

ed a questa -cauſa forli deeſl aſcrivere la

- remiſſione della malattia, quando andò

alle acque termali di Leuca. Niun at

tacco, niun vizio nel petto ſcorgeafi ,

ſe non un pallore, e votamento del-

cuore, de’ polmoni de’vaſi. Secati ì

ſortiliſſimi tegumenri dell’ addome, ed

i muſcoli , mancandoci l’omento, al

luogo proprio , ed alla propria ſituazione

incontravafi il ventricolo . Gl’intestinì

in un luogo erano roffi , in- un altro luogo

negri, edisteſi da fiati, e ſimili agl’inte—

flini del cadavere, morto per infiamma

zione cancrenoſa de’medeſimi intestini , ſe

non che vi mancava l’ odorefetido , ed in

nìun modo alcun vaſeſt trovava. La me

deſima mancanza di vaſi ſcorgevafi nel

ventricolo in modo che , nè pure colla più

attenta- oſſervazione vedevaſene alcuno.

La milza era picciola; il fegato di giu

ſia grandezza; niun vizio nè pur mi

nimo trovavafi nell’ una e nell’ altra

viſiera, ſe non un colore più diluita.

a
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La picciola veſica del fiele nient’altro

conteneva, ſe non aria. Il condotto

caledoco era libero ed aperto. Il an

creas era immune da ogni e qual ivo

glia labe. I rognoni ſani. Malamente

dunque eraſi data la colpa agl’ innocen

ti viſceri, e di poi in un ſubito in di

loro luogo il ventricolo e gl’intestinì

ne fecero ſapere la cauſa; impercioc

chè eſſendoſi eſſi aperti n’ uſcl un ſan

gue negro da per tutto dal card-ia fino

all’ ano ,- per la bevanda nel ventricolo

oſſervavaſi meno negro, dal qual~ luogo

quanto vi allontanavat-e,tantopiùoſſer—

vavaſi ſangue più-negro e più tenace; ne’

graſſr intestini era egli negriſſimo, e

di color di pece. Ove il roſſore era

minore, ivi il ſangue più fluido; mol

to e negriſſimo ne mostrava la faccia

degl’ intestini la quale era negra anco

ra, i quali eſſendoſi lavati e ripurga

ri dal ſangue, dell’ in tutto erano bian

chi, Ceraſi ora , "ì

S. XXX.

r. Quale ſi fu la cauſa della morte P

emorragia, dalla quale era nata

la daboleua, la ſincope ela- vg-cuità de’

vali, iquali da molti meſi adietro avea

kno avuto poco di cruore.

‘

Zxxxr .  
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e XXXL

z. Quale ſi fu il morbo primi della

emorragia P L’mfrrcimento de’vaſi del

ventricolo, e degl’ intestini ; morbo , qua

le, oltre del chiariſſimo Kempfl‘, niuno

l’ ha meglio deſcritto . Se piace una_

infiammazione cronica .

S. XXXH.

3. :Ji avrebbe forli potuto prevedere

l’efifo P Così il gran nostro padre: Ex

lumborum dolore ad or ventrículi recurſa

tiones cum aquoſorum vomímeae in m~

gror—m vomitonem dcfintmt .

S. XXXIII.

4. Quale dovea eſſerne il metodo di

cura prima della emorragia ? Una dieta

vegetabále , una picciola doſe di alimenti,

leggierifflmi ſaponi vegetabili, ed oltre

degli altri il ſiero di latte aſſieme coll’

estratto di ſambuco , dato in doſe pic

ciola, ma frequente; i crifieri merita

mente lodati dal Chiarfiimo Kemgfl~,

de’ quali per altro aſſai meno piacciono

altri medicamenti ; mentre avendo

molte parti acri -ed irritanti, appena

ſi può irtendere, come poſſano giovare.

9.xxxrv..:
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S. XXXIV.

5. Quale nedovea eſſere la cura dopo ,la

emorragia quella medeſima appunto che

fi è deſcritta nella prima oſſervazione.

5*; — XXXV.

6. Dopo eſſerſi ſuperato il pericolo

della emorragia,quale ne dovea eſſere il

metodo proſilattico? Guardare coRdili

genza tutte quelle coſe le qflli in

qualſivoglia guiſa potevano generare la

pletora , accreſcere ilmoto , communi

care qualche acrimonia ai fluidi, o

potevano irritare gl’ intestini ; di poi

ſoggiugnere i corroboranti ma non sti

molanti . lmperciocchè ſe dalla disten-_

zione lunga rilaſciati eſſendo i vaſi ,

non ſirestituiſca il proprioecompetente

tuono, eſce in campo un nuovo infar

cimento . E’ vero , ciò che enuditamen

te dimostrava l’ Ilíustre Redi nelle ſue

piacevoliſſimeletrexeele quali anche per

ſolo motivo di e eganza v’ e- piacere di

leggerle, che la natura ſovente è a ſe

medeſima bastante , e che adoprata una

tenue e leggiera dieta vì è ſperanza che

in proceſſo di tempo per [0/0 ufflîzio di

natura ſi oorroboreranno le fibre de’va/ì

~~ émguígnì. Ma allorche generata ſi è

  

una
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-una gran labe , collo ſcorrere del tempo,

biſogna che l’ arte aiuti lanatura. Qui, ſic

come tante volte altro ve abbiamo inſi

nuato, dee merit ar la palma la corteccia.

5. XXXYL

7. Forli giovate ſarebbero all’inſermo le

emorroidi? _Così certamente diſenderebbe

ro Stballiani , iquali questa malattia chia

mata l’avrebbero colica emorroidale . Ed

in fatti eſſendoci un perfetto e totale

conſenſo di anastomoſi in tutto il ſiste

ma vaſculoſo , non vi e dubbio alcuno

che dalle emorroidi i dolori ſarebbonſi

raddolciti o per meglio dire mitigati al

quanto; imperciocchè è coſa ver;ſimile

cheivaſi degl’ intestini non dappertutto

ſono aperti, ma ad uma-amo rettoin qual

che luogo , eſſer corſo il ſangue dal

rimanente de‘vafi; e rotti ivaſi emor

roidali avvenuta ſarebbe la medeſima

evacuazione, e la steſſa remiſſione di do

lori ;ne fan ſede oſſervazioni conſimili.

S. XXXVIL

_8. Sarebbe forſi stata coſa profittevole

di provocare l’ emorroidi 2 No.~imper

ciocchè a ſiccome da gran tempoavvi—

ſarono Galeria ed ./fczia il quale di

i q

fa…   
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diſſe che questa aſſezione è la cauſa

di moltiſſimi mali, rende la vita meſ

china, e molti anche priva di vita,

ſiccome rettamente ancora hanno ſcritto

tra glialtri Berger , .fantoriní,Richter,

Ganz, Heífler, Tralles,e come ſagace

mente e con vastiſſima dottrina ſecondo

il ſuo ſolito ha dimostrato ultimamente l’

Illuſìre de Haen , ſiccome mi hanno inſe

gnato molte oſſervazioni, rare volte ſono

beneſicio , o pure beneſicio certamente la

grimevole -.Questa-e la costituzione delle

donne; ſono elle ſoggette al fluſſo me

struo; quante calamità indi, non ne

naſcono? Ne’ medeſimi pericoliinciam—

pano gli - uomini tormentati da un

fluſſo continuo, e volentieri uſurpo qui

le parole del chiariſſimo Hí/chen nella

diſſertrazione de dolore come: lande”:

igítur, ei dice, /‘aemorroídes ſum', (5"

ad toe/um uſque extolíant, nubi: ſane

/aus haec ſemper merita O- ex jure ſuſ

peffa erit . Eſí enim bzemorroidalis

fluxm~ -vacíllantís ſanítatís comes, et au

rei illi monte.r , quo; fióí lyicmorroida-

ríi medici pollicer—tur, pflrturíunt ſiepe

poenitendar malorum ſince/34$. Preſe una

buona teſi il chiariffimo Draud , il

quale ſcriſſe una diſsertazione de cobiben

di; potíuſg-uam promo-vendi: Armor-rai

;{íóm‘.

i SJKXXVUI.
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z

e xxxvnL

b. E’ coſa pericoloſa la ſollicitazione

dell’emorroidi; imperciocchè quei ri_

medj co- quali c’ impcgnamo di aprire il

ramo checſi distribuiſce per l’ano, forli

più presto ſcioglieranno quello di cul ſi

nutrono il piloro e l’ileo ; in ſomma

tutte le coſe ſono contrarie alle vere

,indicazioni del morbo: vi è dunque

doppio timore edella morte , e dell’

aumento del morbo.

S. XXXlX.

c. L’Illustre de Ha~en ha delle ſa

viiſſime distinzioni intorno gli effetti

del fluſſo delle emorroidi ſecondo i va

ri vaſi che ſi ſono aperti, le quali ot

timamente confermano la nostra oppi— 1

nione ; c0nſeſſo`però volentieri, non

mi ſembra ,tanto donde il ſangue eſca.

9. XL.

—~

,ani-.,"mſi-

d. In questa guiſa il morbo debella

to, viè timore che non ritorni, quan

te volte restituita eſſendo la medeſima

quantità di ſangue, emulando le coli

che mestruale . le quali periodicamente -

_ antecedono i mestrui, da ſedarlì ſoltan-À, z-
i, ;A to ”-
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to col di loro fluſſo, e da ritornare in

eterno, ſe_non vengono_ impedite per

l’ uſo de’ ritned] convenienti.

S. XXXVII.

L’ emorroidi adunque promettono ſol

tanto una cura palliativa ed incerta , e an

pericoloſa , a cui non ſi dae credere ſe

non inettamente. In niuna guiſa intan

to deonſi elle eccitare ,ſe non per medi

l ~ camenti eccitanti voglianſi intender poi

— i molli cristeri , i quali in questi mor
ì" bi hanno tanta efficacia. Non ſono io

1; tale, e ſia ciò lontano, che voglia cre

dere ſempre le coliche eſſere sforzi

emorroidali; ma ciò posto, niuna co—

ſa io tentarei con cui s’impedíſſe il

fluſſo; quia poflea, ſiccome avviſa Hel

ster , pra-ter morbi ſpurcitíem , O- mo

Ieflíam, al; eat-um fortuita obflmffíone

( avrebbe potuto aggignere copio/ion-

film” ) innumera facile mala enantur.

S. XXXVIU.

Molti corollari pratici ſi ricavano

dalle nostre oſſervazioni ; pochi ſoltan

ſ0 ne riſerirò; e l. i dolori diuturni ,

crudeli del ventricolo, de’lombi , ede

-gl’intestini eſſer un morbo di maggior

B ma—
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momento di quello che ſi, crede. z.ſo

vente ſono dannoſi e molte volte mor

tali ancora quei rimedi tanto decantati,

quali ſono gli amari , aromatici , ſpirito

ſi ,caldi ,acerbi , 3. gli ottimi rimedi sto

machici non di rado ſ1 hanno dalla fa

miglia de’ refrigeranti .

S- XXXlX.

.Giornalmente quante morti non na

ſcono da quel pregiudizio tanto da dete

ſiarſi , per ilquale quante volte dogliono

gl’intestini , ſe ne attribuiſce la cauſache

non hanno alcuna parte , innocenti fiati, e

ſi oppongono de’ rimedi carminativi.

s. XL.

La oſſervazione che ſegue non è

mia, ma estataa me benevolmente co

municata da una dottiffima donna ~ tacen

done il nome delmedico, il quale ſem—

bra eſſere ſavio, dotto, prudente, e

degno di ogni e qualunque lode.

OSSERVAZIONE in.  

5. xLi.

Un uomo nobile di età vicino agli

an
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ni ſeſſanta di un abito di corpo laſſo ,

e muſcoloſo nel tempo medeſi mo; aſſieme

col vitto lauro e carnoſo menando egli una

vita ſedentaria , e prima de’trent’ anni pa

tito avendo molto negl’ ipocondri , ma in

ſeguito avea goduto a bastanza una proſpe

ra ſalute . In ogni anno avea il costume di

cavarſi ſangue dal piede , e beverſi acque

acidule ne’meſi di state:era statoanticamen—

te ſoggetto ad avere congestioni emorroi

dali esterne , quali con questi aiuti era

ñ impegnato di voler allontanare .

5. XLIL

Da un anno in circa vogliono eſſer

stato più fanatico del ſuo ſoli-to. Per

il poco fa paſſato, autunno e per il

verno continuamente era stato in caſa,

a far calcoli, e attendeva ad illustrare

ſcritti. Vi ſono quei che dicono a

questi eſſerſi acctfiipiati profondi ed oc

culti redj dell’auimo -per varie cure

domestiche. - ~

5. , XLIH.

Queste stimo eſſere state bastantemente

le cauſedel male ; ma vengo ora al mor

ìbo in particolare, il di cui aſpetto da

?alto tempo era rimaſo naſcosto. Sul

~ B z priu—
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rincipio del meſe- di marzo il nostro

inſermo ſu ſorpreſo da unaleggiera toſ

ſe accompagnata da una ſcbbre anche

leggiera. Ebbe questa per aggiunti una

strettezza e ſiccità di ventre, dimena

menti, e leggieri aſſanni notturni, lan

guori matntini , bocca ſecca e ſitibon

da, orinaindorata. Frattanto nè l’appe—

tito , nè la digestione eranſi in alcun mo

do aſſievolite-; il polſo appena allonta

navaſi dallo stato naturale , e ſolamen

te verſo la ſera accreſcevaſi, di modo

che l‘inſermo per tutto questo tratto di

tempo stando impiedo appena non ſem

brava ſano; nè per tanto altro pren

deva, ſuotcbe-un leggiera tiſana di ra

dice di Taraflico e di gramigna, ed

una dieta vegetabile. Dopo due ſetti

mane cacciò ſuori orine tre o quattro volñ

te graſſe, torbide, laterizie, epoco do

po ſenti mormo-rii ed oſcuri dolori

nell’ addome. Per mejzo della manna

che altro non è che uno leggiero sti

molo ſalino, votata la materia , ceſsò

l’incomodo che udivaſi nel ventre.

S. XLIV.

, Dopoquesto :tempo ad un tratto ſu ſor:

preſo e tormento l’inſermo, da una diarrea

accompagnandoſi nel luogo dell- umbr
a

4

v~
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lico tormini. Frequentemente cacciava

materie ſeccioſe, liquide , ſpumeſcenti,

di un colore di strame, eccitando un

ardore nell’ estremità dell’intestino ret

to. Si accrebbe nel tempo medeſimo

la febbre, e 'reſeíì continua ed accom—

pagnata con un polſo celere e baſſo .

Si accrebbe la ſete, le forze ſi erdo

no, come anche l’ appetito, el co

raggio istearo. L’inſermo vien forzato

di metter: a letto. Coll’uſo di una

tenue emulſione preſa per alcuni gior

ni, ed apparecchiata da olio di man

dole, e di vitelli di uova, in cui vi

ſi diſcioglieva la manna, la quale ſen—

za gran stimolo ma blandam‘ente tolſe

le materie irritanti, cedè alla pur fine

detta diarrea; ma aſſieme coll’abbando—

namento delle forze rimaſe la febbre.

Il ventre di nuovo ſireſe pigro, evecl

ne molestato da fiati, e da continui

borborigmi doloroſi, benche del rima-

nente, lo che vorrei che -più attenta`

mente ſiavvertiſſe, per l’intiero decor

ſo della malattia, in ogni luogo toe

candoſi, molle compariva, e cedente.

L- abito del corpo alla giornat ſi re

ſe macilento, le guancie che prima era

no carnoſe e piacevoli, ſi reſero eſcare

ni ,- il ſonno ſegue ad eſſere irregola

re, e disturbato per molti inſogni tri

B 3 sti;

  



3° DEL MORBO NEGRO

-ffi; fra il giorno ſovente ccgli occl’ii

—

aperti, dimostrava_ un certo che di aſſe.

zione comatoſa, gia mai però prendendo

ristoro. Ma il ſenomeno al certo il più im

portante , e che mostrava ilſerpenre ſotto

dell’ erba acquattato come ſuol dirſi, e

che più di ogni altro mi metteva in ri

fleſſione, ſi era, che in tutto questo

nuovo stadio [ il `

pongo eſſere {ſulla fine -della, diarrea ] -

che importava da tre ſettimane in cir

ca ,- il polſo era irregolare , cioè celere,

picciolo, ineguale nel tempo e nella

grandezza , ſpeffiffimo intermittente .

Soſpettava io dover eſſerci vizio grande

nel baſſo ventre, ma eſſerci poi tanta

putredine, e dico il vero, non certa

mente ſognato me l’avea. Gli aiuti ai

quali io ſommam-ente inſisteva, erano

i blandi aperienti, l’estratto di cicorie,

di ſciroppo delle cinque radici aperien

ri , il Tartaro ſolubile interpolato col

lo ſpirito dolce del nitro: per bevan

da le acidule di maurizio, e quante

volte pareva nelle prime vie fluttuare

una materia, lo che conoſcevaſi da’ſa

gni propri, diedi ſolutivi blandi di caſ

ſia, tamarindi, e manna, Già molto

piaceva questo stato preſente di coſe,

le forze ristoran-

doſi

ritornando l’ appetito ,

?I

di cui principio io-
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doſi per un poco, il ſonno acquistando

qualche tranquillità., e l’ inſermo di nuo

v0 cominciava ad abbandonare illetto,

e camminare per la cammeralentamen

te [ benchè contiuuaſſe ad oſſervarſi

quella irregolarità nel polſo ], quando

ecco che ai dodici del meſe di Aprile

ad un tratto la malattia mutò aſpetto,

e chiaramente mostrò la ſua indole peſ

ſima. In un ſubito dopo il pasto ben

temperato, in due volte diverſe avea

cacciato per le vie di baſſo, un cruo—

re così roſſ'o, come anche un fluido

negro di colore e di un odore putrido;

dopo cadde in un deliquio , e veden—

doſi cadere con una faccia cadaverica,

ſu ~posto dagli astanti ſul letto. ,Chia—

mato io eſſendo di fretta, lo trovai tut

to freddo, flaccido, bagnato di un fred

do ſudore, con un paſſo tremolo . Ri

storazo per un poco , diceva eſſere im

minente una nuova evacuazione . Teme- -

vano tutti , che ſe almeno non-fi arrecava

per tale evacuazione la morte , potea av

venirne un graviſſimo deliquio; quindi

quanto più presto ſi potè feci applicare de’

buoni fomenti all’addome,composti di vi

no roſſo ſubaustero, ceto , acqua vulnera

ria,e di acqua di fontana posto del ferro per

foprabbondanza ed in oani ora procurava

di rinovarla; prendere l’emulſionì di man

B 4. do:
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dorle con acqua di Maurizio, e Ginla

Fio di acqua fredda, ſuco di Cedro,

iquori anodini, con un poco di acqua

di cannella ſemplice, per bevanda in

poca doſe; ma allo ſpeſſo, e per vitto,

un brodo di pane, con un poco di ſu

go dimandolene di cedro, apparecchia

to a guiſa diemulſione, dandolo ſcarſa

mente in ogni tre ore. Con questi rio

medi ſi fece remora per il rimanente

del giorno alla evacuazione già immi

nente ,- e l’infermo frattanto ristorato

eſſendo, in modo che appariva ſulla

ſuperficie del corpo un certo tepore ,

S. XLV.

p Al giorno trediceſimo di Aprile ſul

ben mattino ebbe due copioſe evacua

zioni, negriſſime, ſplendenti, e che

raſſomigliavano ,la pece liqucſatta, di

un fetore putrido ed aſſai acuto. Nell’

-esterno del corpo oſſervavaſi una gran

flaccidezza, pallore , ſudore , ed uu

freddo cadaverofo. In tutto il giorno

non oſſervavaſi polſo alcuno nel carpo;

al tardi la ſera finalmente comparve ,

avendo uu moto tremolo .

Sotlv t.

---~--_ .dò--
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L XLVL

Ai quattordici di Aprile un leggiero

interno tepore. Il polſo era molle, pic

ciolo, celere, ma più equabile che mai.

Eſſendo il ventre stretto, per mezzo di

un cristere di acqua tepida e mele,

cacciò fuori alcune ſeccie poche bensì,

ma conſistenti, e che davano al negro,

quaſicchè coverte foſſero di ſuligine.

All’inſermo che cercava dei cibo, ſe

l’accordo, dandoſelì una pultiglia dipa

ne cotto con un poco di ſugo di ce

dro, e con beverci di ſopra un po—:o

di vino del Reno ſmorzato coll’ acqua.

S. XLVII.

Alla giornata quindiceſima di Apri

le ſpontaneamente cacciò dal corpoma—

terie impregnate ed avevino il colore

ſimile a quello delle ſeccie che depone

il -vino roſſo. Il polſo stava della steſ

fa maniera.

S. XLVIII. y

Ai dieceſette gli Apfile ſattofi un cri

stere, cavò ſuon ſeccie molli di color

griſeo. Il polſo la mattina erajeſo,

la ſera molle, ſempreB però picciolo e

. 5 {re-3.
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frequente. La ſera alle ore cinque ſuc

cede un blando ſudore, ma tepido, e

di poca durata. Gli aiuti che esterna

mente ed internamente davanſi ſinìera

no i medeſimi, dati più ſpeſſo o più

tardi ſecondo il diverſo biſogno. Ora

volendo io tentare di unire a questi

rimedi antiſettici nel tempo medeſimo

ed aperienti, prcſcriſſi l’elettuario di

tamarindi, di olpa di Caſſia, di un po

co di giallo -di cedro, oſſiſaccaro re

cente alquanto raddolcito l’uno e l’al

tro da prenderſi in ogni ſei orea quel—

la doſe appunto, che bastaſſe ad am

mollire il ventre, ma non già a ſcio

glierlo.

5. XLlX.

Dal giorno diecintſove di Aprile , ſi

cacciarono giornalmente ſeccie griſee,

molli , precedendole leggieri tormini

intorno all-urnbilico. Q—ei leggieri ſu

dori della ſera tornavano quaſi alla me

deſima ora. Il ſonno della notte , non

era placido, nè ristorava le forze ;- Il

polſo la mattina ſoleva eſſere più irre

golare e più teſo, che verſo al_ ,tardie

Ogni giorno l’inſermo stava all’impiedi

per lo ſpazio di un ora.

  

3:1.
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c S. L.

Alla giornata ventìtrè di Aprile 1’ am

malato trovaſi la matti-na comatoſo.

Le ſeccìe al tardi davano al negro.

La lcggiera ſudara giornale veniva al

ſuo ſoîito. Seguimi a dare ogni giorno

un Elettuario, e decotto di tarafficn,

per una volta ſola al giorno, come af" ~

che 17emuìfione di Giulapio 8m. flffizlàchè  non promuoveffi una impetuoſa

eſcrezione di putrido.

S. LI.

-Ai ventiſei di Aprile fui chiamato

ben mattino. L’inſermo avea tentato

di alzarſi, ma cadde di nuovo nel

primo stato, ſopragìunta eſſendoſh una

lipotîmia. Toce-Ai i! polſo tremolo, le

mani fredde , gi’ iìj mollemente gonfi .

Dì nuovo io ſoſpeltai di eſſer ſull’uſci

re qualche materia Liquida e negra.

Ma a trovare un mezzo efficace, poi

io mi riputava inabile dell’ in tutto.

Quella.peffima putredine che dimora

va negl’intestìnì da gran tempo n’avea.

fatto tirare un mal pronostico, il dc

corſo della malattia ciò avea conferma

to, ſecondo la ſcorta che ci avea ſar

to Ippocrate avea in animo di cava!

6 fuo—
r

-—-
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fuori la materia putrida, aver riguar

do ai viſceri, edi reſistere alla ulterio—

re putredine; ma l’animo era incapa

ce a ritrovare mezzi per una ſi gran

opta. Niente però, per quanto io po

teva, stabilii di laſciare ſenza tentarlo.

Subito dunque principi-ai a fare de’ ſo

nti ai carpi ed allè anguinaglie collo

i; rito di lavendola e con aceto ſorte ,

1 :precordi e l’ addome col medeſimo

aceto e con vino, entro cui vi ſi ſoſ

ſero fatti cuocere i fiori di roſe roſſe,

il ſerpillo, la cannella, il ſantalo, e

precettaì di dare i giulappii analettifli

impregnati con dello ſpirito di vitriuo

lo ; e finalmente eſſendo l’infermo così

preparato,e ristoraro alquanto di forze,

- feci ſare un cristere. Dopo un ora ſe-

gul una evacuazione di ſeccie molli ne

griffime . lndi per tutto il giorno,tor

nando quel tepore alla ſuperſicie del

corpo , l’inſermo la paſsò comatoſa.

La ſera al tardi, affinche non ſi faceſ

ſero dimorare le materie putride gìàſe

gregate, ſi replicò il cristere ; ma ben

chè la cannella estratta appariſſe im

brattata di una materia negra, e di

mostra-ſſe raccoglimento verſo dello sfin

tere, il ventre però rimaſe pigro, fin

tanto çh_e dopo alquante ore, facendoſi

de’var) irritamenti con delle ſupposte

per

.

-

,

fl\-g:--"
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per diverſe e replicare volte profonde

mente, n’uſciſſero fuori ſcſchi eſcre

menti.

5. LII.

Al giorno vigeſimo ſettimo di A

ptile nelle ore matutine ebbe due altre

flevgcuazioni, intenſiffimamente negre ,

e r-ì” ſplenìîenti, edi un fetore mtollera ile;

quindi una ſomma debolezza, un ſudore

freddo , la lingua bälbuziente, la faccia

cadaveroſa, un affixia per più ore.

Verſo il mezzo giorno cominciò a

_mancare di mente, con un polſo ce

lere, picciolo , ed ineguale, alternati

vamente ſuccedendo ii tepore, e’l fred

do. Per gl’ intestini udivanfi ſcorrere

molti fiati, edi poi questi uſcendo da

vano la puzza di un fetente cadavere.

Sottentrava alcune volte un ſinghiozzo

ſolo , altre volte durando per lo ſpazio

di un quarto di ora, appena da po

terſi raffl-enare, ſe non per mezzo di

un brodo tepido. Si accompagno l’

edema nell’ una e nell’alira mano.

S. Llll.

Ai ventotto dì Aprile nella inatti

_ - na vi furono altre tre abbondanti eva

;Î- - cua
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cuazioni del medeſimo negro colore;

verſo, la ſera ſuccede la quarta di un

colore più diluro . Per tutroil giorno

era stato freddo, ma la ſeraſi riſcaldò

alquanto. [deliri, il ſinghiozzo furono

nel medeſimo modo , che nella giornata

antecedente . - -

ſi 9. LlV.

-(

Ai ventinove di Aprile, la mattina

un altra abbondante evacuazione negra ,

miſchiata con molta ſanie. Riguardo agli

altri fenomeni ſurono eſſi nella mede

ſima maniera. -Avvicinandoſz la. ſera i

ebbe una reſpirazione laborioſa e ſo

blime , dimenando il capo all’ una

ed all’ altra parte, fitanto che così

agonizzando ſe ne morì .

S. LV.

ll voler oſſervare le viſcere, benchè

con istanze ſ1 ſoffe richiesto , non ſu con

ceſſo in alcun modo. Era forſi la ſede della

malaria nelle meſaraicheinferiori? per'

chè un vomito così cruento andava.

più presto alle parti ſuperiori, ed al

ſistema celiaco? a caſi ſimili,iquali li

racconta non ha molto il Navier, per

molte ragioni io non poſſo dar ſelnîä.

J
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Ma checchè ne ſia , ho veduto alcune

volte il vomito di ſangue colla mede

ſima materia negra coacervata, cacciata

per via di ſeceſſo , cagionato da grave

oppilazione delle viſcere, e per altre cagio

ni; non però avrei stimato eſſer que

sto il medeſimo morbo con quello , ma

differire ſolamente nella ſede e nel gra

do della cortuttela. Potè eſſere ad ogni

modo, che il ſangue travaſato nel ca

vo degl’intestini, per il calore, e per

il ristagno, s’imputridiſca, ed acquisti

quel negro colore. Vi ſarà però diffe

tenza tra questa e quella che ſi ſa ne’

vaſi e nella medeſima ſostanza de’ vi—

ſceri. ForſÎ m’ inganno ſe i medeſimi .

detti d’Ippocrate [ aſp/-wir ZI. 25.

.ſe-Efo”. IV.] a questa tal differenza

aſſeriſco eſſer poggiati. Ma laſciamo

questo.

OSSERVAZIONE IV.

S. LVI.

Paſſiamo ora acoſe più allegre. Una

femmina di quaranta anni che bastan

temente avea una ſerma ſalute fin tanto

che due anni prima, ſcorrendo mali

gnameate i ſuoi mestrui, ſperimentava

dolori del ventricoſo ,- quali, ſecondo
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il costume, per un contrario conſiglio,

impugnavaſi di eſpellere con un vitto

piu caldo e pozioni aromatiche , ſopra

vendo la magrezza, mancando le for

ze, con un ſonno anzioſo, finalmente

nel principio del i762., dopo aver ſof

ſerto crudeli dolori, nella mezza not

te venne meno, e ravvivata per mez

zo dell’ odore dell’ aceto, avendo git

tata per vomito un abbondante quanti

tà di cruore, di nuovo, e poi un al

tra volta venne meno ,— avvicinandoſi

l-ora prima della mattina, trovo l’in

ferma ſenza colore, anzioſa, ed aſpet

tando la proſiima morte: il polſo era

picciolo, nè molto irregolare, ma mol

to più frequente del naturale. Ordinai

che ſubito beveſſe acqua fredda alla

quale ſi aggiugneva il ſugo degli aran

ci dolci, mentre ſi apparecchiava una

tenue emulſione di mandole, quale ſer

vl per bevanda ordinaria per lo ſpazio

di quindici giorni; le gambe ſi rivol

tavano in un panno di lana bagnato

nell’ acqua te ida, affinchè lo ſpaſmo

naſcente da reddo non produceſſe una

emorragia , e procurai di fare iniettare

un molle cristere, e polli li lenzuoli

nel letto affinchè ſenza movimento

alcuno evacuaſſe ; ſopravenne quindi

una evacuazione di ſeccie e di ſanî-{pe

U cu
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oſcuramentc roſſo non ancora però con

grumito ; bastantemente quieta stiede

per alcune ore; in circa l’ora nona

poi -della mattina dopo aver ſofferto

anzietà, ed un freddo ſudore, di nuo

vo vomito in abbondanza un ſangue

fluido , ecarico di grumi concreti, duri,

negri, e pari una breve ſincope ; allo

ra andando io feci iniettare il ſecondo

cristere, il quale fece uſcir ſuori un ab

bondante copia di ſangue congrumito,

negriſſimo, veramente piceo, he appe

na potea distaccarſi dal vaſe ; tuttoilre

sto di niente volli che fi foſſe mutato;

commendai cioè una piena pace, eehe

in ogni mezz’ ora beveſſe un picciolo

bicchiere di -amigdalato; nell’ora ſesta

della ſera eſſendo anzioſa, e tormenta—

ta da dolori colici temeva un nuovo

vomito; infinuai il terzo cristere, di

nuovo uſciva un ſangue piceo, e la

tranquillità di nuovo restituivaſi , nell’

ora decima della ſera stava debole ben

sì ma quieta, giaceva ſenza dolore, o

affanno alcuno, la ſre uenza del polſo

era minore , ma una omma magrezza,

un ſommo pallore della faccia, de’lab

bri, delle gmgive, della lingua, e del

corpo intieramente ; nell’ ora terza del

la mattina dopo l’ affanno, vomitò di

nuovo un poco di ſangue, e ~ſponta

“ea.
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neamente cercò un cristere , il quale di

nuovo ſece uſcir ſuori tanti grnmi,

quali colui che ne avea la custodia ,ſn

bito-li portò alla lattina; ritornando

la ſettima mattina ritrovai tutte le co

ſe cambiate in favorevole; permettei

alcune oncie di cremore di orzo; in

tutto il giorno vi ſu una ſomma mo

bilità di nervi, verſo la ſera il polſo

che nella mattina era lento di nuovo

eraſi accreſciuto, ed in tutto il corpo,

benchè veramente ſebbrieitaſſe quantum

que di poco, l’inſermo erafi riſcalda

to; dopo il cristere il ventre depoſe

ſeccie, e due globetti negri. La notte

ſu tranquilla, ma ſimile alla prima ſen

za ſonno alcuno ,- al terzo giorno ri

maſe la mobilità; iniettato un altro

cristere la ſera, uſcirono le ſeccie ſen

za ſangue alcuno; preſe tre volte il

cremore di orzo, e ſecondo il costume

l’amigdalaro, o di quando in quando,

affinchè non ſr generaſſe nauſea alcuna,

l’acqua fredda accompagnata col ſugo

degli aranci dolci; la notte dormi una

ſesta parte di ora; alla quarta, dopo

eſſerſi ſdegnata,  anzioſa edolente, vo

mito alcune oncie di ſangue , ed altre ne

andò di baſſo ; già in ogni giorno ſi rista

biliſcono le ſorze , e’l ſonno , i nervi ſi

fermano, al nono giorno ſi purga per

mez—
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mezzo della manna, e tamarindi, e

niente vi oſſervai di ſanguigno; al de

cimo giorno permettei un poco di pol

lo; al duodecimo facilmente cammina

va nella cammera; al vigeſimo stava

bene dell’in tutto, e le orine le quali

ſmo a questo tempo erano state tenui ,

ſembravano già cotte ,- a poco a poco

eraſi aſſueſatta agli alimenti. Severa

mente proibii carni negre, ſalſe, in

durite da ſumo ; aromi, thè, caffe, vi

no; frequentemente ordinai che uſaffe

icrìsteri, e già per otto meſi gode

una ottima ſalute; allora per la regola

diſprezzata, e per i meſi tardanti, i

quali per tutto il corſo dell’anno tre

volte ſol tanto ritornavano, ne naſce

vano de’dolorí eolici , quali gli calmòla

ſegnia, che io 1mpoſi doverſi ſare tre

volte l’ anno; nella primavera però dei

l’ anno 1765-. ſperimentava un nuovo

ma leggiero inſulto; una volta cioè,

avendo già ella da qualche tempo vo

loto alcune volte bevere vino, vomitò

ſangue,e due volte cacciò per lo baſſo ven

tre una materia picea ,- preſcristì in questa

circostanza la medeſima cura coll’isteſſo

ſuc: eſſo. Per due anni mancando già i

meſi , reſa tenue, stiede bastantemente

bene, qual incommodo per mezzo de’

cristeri , ſegnia, dieta ſcarſa e molle,Ì

cos

È
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cosl la mantenni, di modo che ſono già

treanni ne’ quali ella stà bene.

OSSERVAZlONE V.

á. -LVIL

Una femmina di età di anni tren

totto, berſagliata da molte cure, ema

gra, da molto tempo lamentavaſi di

una nauſea, abbandonamento di forze,

dolori del ventricolo, ſpecialmente do

po il pasto, finalmente nell’ anno 1764.

dopo dolori più grandi e più confide

revoli, di notte ſi riſveglia con ſom

mo affanno, nauſea, e vomito una

grandiſſima copia di cruore, e dell’ in

tutto venne meno; ſubito i0 andando,

viddi una ſomma debolezza, e tale che

appena numerar poteva tutte le pulſa

zioni, mentre molte le ſottraeva e na

ſcondeva al tatto la debolezza isteſſa

dell’ arteria; prefcriffila quieteel’acqua

fredda col ſugo degli aranci, differita

per alquanto tempo ilcristere , affinchè

col deporre le feccie, non veniſſe me

no mortalmente. Per fin al mezzo gior

no pari molti leggieri deliquj, a ba

stanza poi riſorgendo il polſo, affinchè

_ſpecialmente preſcrivere aveſſi potuto

il criflere, già lo feci applicare, quale

a- (IP-VO
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cavò fuori una stupenda copia di pece

e di ſangue condenſato ; indi inſorſe

un nuovo deliquio bastantemente gra

ve, ma di poi in avvenire un affanno

minore ; circa l’ ora quinta della ſera

in un ſubito in tutto il corpo ſpecial

mente nel capoſi riſcalda, ha nauſea, e

vomita in un bucino un cruore al pe

ſo per lo meno di trent’oncie, e ſve

niſce; a poco a poco riſvegliataſi mo

stra una vera immagine della morte,

nè già mai ho veduto volto piu palli

do, quanto in questa circostanza; l’in

ferma ſervivaſi dalla medeſima dieta,

che la precedente, ſe non che temen

do che da tale ristagno di ſangue ne

naſceſſero inſuperabili concrezioni, le

preſcrìffi alcune goccie del liquore mi

nerale anodino di Hoffmann ,~ nella ora

nona della ſera s’iniettò un cristere,

e ne uſcl una pece negra; la notte

ſu ſenza ſonno, ma placida, il giorno

buono; dopo due altri cristeri cacciò

altrettante volte materie negre,— la ſe

conda notte la paſsò con aſſanno;-ſot—

to l’aurora del terzo giorno, vomito

ſei o ſette oncie di ſangue, e di ſam

gue di nuovo ſi coſpurca il vaſo neceſ

îario,zimperciocchè in niun conto vol

le uſarſi l’inferma di panni ſottoposti;

,i a poco a poco riſorgono le forze; il

 - quar—
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to, e quinto giorno non dimostrarono

alcun ſaneue ; al ſesto ſi lamento diun

dolore molesto dell’ addome accompagna

to coll’ambiſcia; dopo ilcristere offer

vai alcuni grumi dipece aſſai compat

ti; da quel tempo tutte le coſe ſi mu

tarono in meglio, e ſotto una dieta

tenuiffima ricuperava le forze alla gior

nata , ne da quel tempo ſperimentò al

cun nuovo vomito; non vi mancato

no dell’in tutto tormini delventricolo,

e dell’ addome, ma erano più miti ,per

cagionare i quali erano per altrobastmti

le digestioni maligne. Aggiugnere qui

altre oſſervazioni , .le quali poſſono più

confermano il metodo terapeutico , ſem

bra coſa inutile diquesto luogo; di quel

le poi che provano non doverci man

care il metodo profilattico, ne aggiu—

gnerò una , o un altra.

OSSERVAZIONE VL ’

S. LVIIL

Una Vergine di età di trenta due

anni, macilente ,- ſovente lamentavaſi di

un dolore crudele del ventricolo e del

dorſo , mcstruava bene , in-tutto il gior

no stava a cucire col corpo cut-vato,

{ra lo ſpazio di quattro anni avea TP?

- t[

.ei.
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rimentato bastantemente copìoſi -vomiti

di ſangue, i quali, ſiccome racconta

vano, ſpontaneamente quaſi erano ceſ

fati, ſempre però erano stati congiunti

co’ medeſimi ſintomi ; cioè per lo ſpa

ziostdi quindici giorni creſceva l-appe

tito, di poi a poco- a poco per un

meſe ſi diminuìva con un molestiffimo

ſenſo allo ſcrobiculo del cuore, mentre

deglutiva, e finalmente avea in fastidio

tutti gli alimenti , i quali eccitavano

un dolore acrimonioſo del ventricolo,

ſm tanto che n’uſciſſe ſangue, quale

raffrenato, a poco a poco ristabilire le

forze, dell’ in tutto stava bene.

s. LIX.

Quando preſe da me conſulta ſenti

vaſr o-eſcere l’appetito, e certamente

aſpettava l’ imminente paroſiſmo. In

ſinuai r. che in un ſubito procuraſſe

di cavarſi ſangue dal braccio, ed al quar

to giorno s’istituiſſe la feconda ſegnia.

z. Che due volte al giorno s’injettaſſe

un cristere di decotto di malva, ;.che

per vitto uſaſſe i cremori di orzo , avena ,

efrutti cotti, eperozvanda ſi ſerviſſe del

la ſola acqua. 4.10 tuttal’intiera giorna

ta beveſſe tre libredi ſiero di latte limpi

do , e ciò per lo ſpazioſidi un intero rife

- e.
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ſe. 5. Che ſcorſe tre ſettimane a poco

a poco ritornaſſe ai ſoliti alimenti, e

finalmente dopo la ſesta parte di un

meſe , adopraſſe per lungo tempo pic

ciole doſi di corteccia di Perù che io

avea preſcritto. L’evento di tal pre

ſcrizione ſi fu che ſi diminul l’appetiz

to, e ſi riteneſſe tra i propri cancelli,

e staſſe meglio che prima; da ſette an

ni non ha ſperimentato più alcun pa

roſiſmo, benchè non a bastanza anco

ra_quietati ſi foſſero i dolori del ven.

trlcolo. -

OSSERVAZIONF Vll.

S. LX.

Alli ventioîto del meſe di Agosto

dell’anno 176-. ricevei la ſeguente let

tera di conſulta. Un :uomo di quarant’

anni, debole di corpo ,, di molta ſati

ca, e ſobrio, da gran tempo avea pa.

tito di -colìcbe addominali, e due anni

prima dopo alcune fatiche un poco più

gravi, avea ſofferto de’ copioſi vomiti di

ſangue; raffrenato il ſangue di nuovo

ſperimentava dolori eolici- Alcune ſet

rimane prima era ſorpreſo da Diarrea ,

la quale- da certe vecchiarelle fu ſop

uu ſubito ſu ccedè una engl
preſſa, a . dda

l l ll
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dele colica , e la quale tormenta intie

tamente l’ addome, ſpecialmente i re

ni, e l’ilio ſinistro, di modo che in

un paroſiſmo più grave questo ilio s’in

tumidiſca; non vi è alcuna febbre,

non ſi lamenta in alcuna guiſa di cefa

lalgia o nauſea, anzi con un certo pia

cere mangia; difficilmente equindi im

perfettamente ſi applicano i cristeri, e

ſenza avvenire alcun giovamento. Per

l’ uſo della manna s’ inteſe un poco più

meglio; niente giovarono l’ esterne ap

plicazioni, il decotto di camomilla,

la triaca, ed altre coſe ſimili di questo

genereÎ; per il laudano liquido dormi

alcune ore. Io ne ;attribuii la malattia

ad inſarcimento dei vaſi intestinali, e
- ‘ ~

Preſcriffi che quanto prima ſi cavaſie

ſangue dal braccio, e di nuovo dopo

lo ſpazio di otto giorni, ſi ſerviſſe di

una tenue dieta, di molliffimi cristeri,

e del ſiero di latte. Obbedl l’ infermo,

ed eſſendo paſſati tutt’i dolori, inſi

nuai l’uſo della corteccia del Perù,

quale aperti, e già laſſi i vaſi, mara

-viglioſamente riparar le forze; dopo

  

due anni stava molto bene ; _ma da

quel tempo non n’ebbi più notizia al

enna .

G- -O'S-`
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Y’ ~

ossERVAzioNE vm.

s-

Una nobile‘ſemmina della più ſupe

riore Occitania mi ſcriſſe questa lette

ra . Una mferma di anni trentaſei dal

la più tenera infanzia, anzi dalle faſcie,

fino agli quindeci ſu tormentata da

emorragia delle narici , che da quel

tempo era più rara. Maritata , già mai

uſcì gravida; frequentemente poi ſpe

rimentava languidezza e gravezza di

ventricolo, prave digestioni, e vomiti

ſenza alcun amatore o .cattivo  usto .

.A-veano arrecato giovamento il iero di

latte, i bagni tepidi, ed i brodi refri

geranti. Le pozioni purganti costante

-mente le vomitò, e dopo il di loro

ufo ſperimentava umcalore interno il

più molesto . - ~.

5. LXIL

Nell’anno ventiſette di ſua età, lan

guida eſſendo per alcuni giorni ſperi

meritava dolori crudeli del venrricolo

accompagnati da nauſee, ed affinno;

molte volte venne meno, ed allora vo

mito una gran copia dì ſangue negroo

ſimile alla pece ( riguardo alle evacua

~- - zio
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zioni ventrali oſſerva profondo ſilen

zio ),' i mestrui che ſcorrevano, ſiar- -

restarono, e non tornarono che dopo

lo ſpazio di alcuni meſi. Primieramen

te ſerviſſi de’medic-amenti astringenti,

e del balſamo di Canadà; di poi per

un conſiglio più ſavìo,del ſiero di lat

re_ , e del latte di aſina. Dall’anno ven

tiſette di ſua età ſino al trigeſimo quar

to ſovente ſu travagliata di stomaco,

il quale malamente irritato eſſendo da.

rimedi purganti , questi li vomitò con

tinuamente; nell’anno trigeſimo quar

to ſul principio dell’ autunno, dopoaver

quietamente menati alcuni meſi, in un

ſubito ſorpreſa da acri dolori, alquanto

volte venne meno, e più volte per lo

ſpazio di due anni, vomitò molta co

pia di ſangue; cavato il ſangue dalla

'vena ſaſena, ſul principio delterzo gior

no, la emorragia ſi fermò, nel qual

tempo febbricitò, e ſudò ancora; ſe ll

cavò ſangue dal braccio, bevè l’ acqua

di pollo ed 1] ſiero di latte; era travaj

gliata da dolori colici per lo ſpazio dl

quattro o cinque giorni, ed in tutto

questo tempo ſervita eſſendoſi de’cri

steri , -deponeva per le parti diretane un

ſangue negro coagulato . Rimaſe ella

allora ſummamente pallida, e debole,

bevvè per un meſecil latte di aſina, çd

z, - '- ll!

‘*\——~ _
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- rarono ,

in altro meſe il latte aſinino e di vae

ca; ſe le preſcriſſe una buona dieta ,

e da dieci meſi gia godè un ottima ſa

iure, ,quando ecco che da un presto do

lore del ventricolo che preſagiva ilvo

mito ſu ſorpreſa , di nuovo vomito

ſangue il quale prima negro eſſendo,

di poi roſſo e coagulato. Tre volte ſi

cavo ſangue dal braccio, o dal piede,

febbricitò ſecondo il ſolito, e ſudo,

adoprò il ſiero di latte, le limonee, i

cristeri, e cavò per il ventre un ſangue ſimile alla pece . Dopo alcune ſet—i

rimane comun-gue stava bene, ma ſem

pre lamentavan della strettèzza di ven

tre, e temendo indi di dover eſſer ſor

preſa da nuovi inſulti, deſidero il mio

conſiglio; perſuadei che ſi ſerviſſe di

alimenti molli ed inſuiſi, in ogni tre

meſi ſi cavaſſe ſangue dal braccio, eche

ſpeſſo procuraſſe di menarſi de’ cristeri ,

beveſſe il ſiero di latte in ogni anno

per alcuni meſi~, in ogni giorno prima.

del pranzo prendeſſe due oncie di mi—

dolla di caſſia. Quindi il ventre otti

m-amente ſi ripofe nel ſuo stato natura

le , le forze maraviglioſamente ſi ripa

ſi ristabill in ſalute in modo

che anche al preſente sta bene, e ſic

come ho ferma fiducia, è ella dell’ in

tutto libera da tm morbo così grave.

i 5.1Km!.
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S. LXIIL

Ecco o ſuaviffimo Zimmerman, le

varie oſſervazioni che dilucidano la na

tura del morbo, ne ſpianano la prati

ca, altre però nè poche ſubito addurrò,

e proprie, ed aliena, entrando nella ri

cerca che ſpetta alia denominazione,

etìologia, e pratica del morbo negro.

5. LXIV.

ſ~ Può cercarſi in primoluogo, ſu ella

ſorſi nota ad altri autori ſotto ilmede

ſimo nome? La riſposta èſacile: i do

lori eolici iquali accompagnanoil mor

bo negro ſono i medeſimo dell’io tutto-,rr

con questa ſpecie di colica-;Thè -edita'

emorroidale e molti e gntvi autori , ed

ealtri ancora diſſero :al morbo vomito

di ſangue, ſervendoſi di una congrua

denominazione. Così Platera, Sermerto,

Ríwrio trattano del vomito di ſangue,

non nomíz-zanoîa nè pure ii morbo nëgro

Queſte ſi no le paroìe di Plateronalias,

,, copio-re admodum evomitur , iſque

,. ( ſanguis ) nunc purus alias dilutus ,

,; coocretus, 8( grumoſus, alias- temx

A, picis instar 8: nigreſcens , quando

,, que atramenti m morem, qualem

,, magna COPla ſupra mfraque excrcruno,

L 3 ,, m
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, in celeberrimo iure conſultum vidi ,,

kacconta alcune oſſervazioni, delle qua

li giovarà in questo luogo traſcriverne

una ſola. ,, Ante decennium circiter,

,, nobilem quemdam burgundum , Tho

,, loſa, cardialgia quzdam ſubito in

,, vaſit, adeo ut animodeficeret, quam

,, ſubito ſequutus est vomitus ſanguinis

,, concreti copioſi, 8c dejecìio eiuſdem

,, ſed picis instar nigri, unde valdede

,, bilitatus, ſed mox ad ſe redit. Post

,, triennium idemilliaccidit, iter ,die

,, bus aestivis calidioribus, facienti,nam

,, ſubito febrili paroxiſmo correptus iti-

,, ſyncopem incidit, ſanguinem ſupra

,, inſraque, ut Prius excrevit. Altero

, biennio ~interjeflm eadem ſanguinis

--ffleìtereffiſî~gäî inter invaſi:. Ac po
,I I

,, {tremum h nno 16!!, Julio men

,, ſe, quo ad me‘ſſconſiln cauſa vemt

,, euniem paroxyſmümäest paſſus Sec.

S. LXU

,, Expoſui illi a venis meſaraicis obin

., illis contentam tétfl ſangumis, hoc

,, accidere , occurrendumque mirare,

,, periculoſum enim eſſe, quod aliorurn

,, exemplis comprobavl, Caſier-vat. 11.5.

” 3- P- 789*

5.1Km.
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5. LXVI.

Non ſappiamo ſe ſovente ſiaſi lamen

tato di ſentirſi mordere il ventricolo e

gl’ intestini, ed è vero, che Platero,

ed altri quanti mai vi ſono stati, e

quanti autori conoſco di ſistemi di pra

tica-, troppo leggiermente di questo mor

bo hanno ſcritto, riguardando eſſi ſol

tanto la uſcita, cioè la rottura de’vafi,

e l’ emorragia , poco attenti ai ſintomi

antecedenti, quali alcune volte ècerto,

ma non ſempre ſono nulli; anzi non

dee negarſi, che -il medeſimo Ippocrate,

o più tosto l’ autore de’ libri de mar[25;,

i quali malamente, com- ei ~pare, van

no con tal nome, ha ſemplicemente

più tosto raccontato l’eſito del morbo,

e ſoltanto nella parte dietetica è buo

no , mentre comanda ab/Zirieat ab e/m’s

tatíbIſ ('9' -venere (9- ſale , neque mul

tum ſe exerceat, neque calídis /aver,

neque acria edat, neque ſalſa, con qua

li poche parole ottimamente delineò

i’ intiera dieta dagli uomini i qualiven—

gono da questo morbo travagliaei.

9. LXVII.

Altri medici al contrario, e primie

ramente l Sthalliani, hanno ben cono

C 4. ſciu
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ſciuto che i dolori acri , ed i ſintomi

ſpastici precedono il vomito del ſan

gue, falſamente poi han creduto che

allora finalmente ſivomita il ſangue ne

gro,_do~po che la malattia è in modo

creſciuta che ha generata infiammazio

ne della milza ,- -nè paiono aver a ba

ítanza baciato, the la malattia che chia

mano colica emorroidale, e che , ſic—

come hanno ben conoſciuto da inſarci—

mento del ventricolo e degl’ intestini,

ſovente è paſſa al vomito ſanguigno

e che il vomito di ſangue ſia uno ed

isteſſo morbo, edè uno parimenti, ſic

come poco dopo dirò più alungo, col

a prima ſpa cie del morbo negro d’ Ip

pocrate ; imperciocchè colui che rivolgefintomi della colica emorroìdale, e li

paragona coi dolori, i quali ſperimen-

tavano tutti gl’ inſermi preſi da morbo

negro, conoſcerà il medeſimo morbo.

Così deſcrivonola colica emorroidale.,,

Si quidam haemorroidalem` fluxnna

numquam expertus antea , incipit

,, molestari torminibus ventris, abdo

,, minis, öc hypocondriorum tenſione ,

,, ſpasticis- dorfi, lumborum offiſque~ſa

cri dolorìbus, alvo clauſa, atque te—

neſmo, urina cruda, cephalalgia la

borar, flatu, anorexia ac nauſea cor

,I

,7

n v3:

- /
~

`

;f

_—————o ~ah--4M A i ’A ~ " ,

,, ripitur, horripilationibus aastibuſqueg

-t
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,, vagis tentato: cum ſiti , pulſu pleno

,, ac tenſo, ſi in intestini- reéliſine n-o

,, dum, vel nucleum quaſi hzrentem

,, ſentit, ex hiſce omnibus, vel quoad

,, maximam partem, vel ſigillatim af

,, fligentibus ſymptomatihus, medicus

,, ſemeiotices gnarus , hzmorroidum co

,, namina conoſcet. ,-,

á. LXVIIl.

Rettamente alcerto giudicarebbe un ta!

medico, imperciocchè tutti questi ſin

tomi e dinotano tenſione de’ vaſi dell’

addome , e dal dolore dell’oſſo ſagra,

e dal ſenſo del nucleo arrestato nella fi

ne dell’ intestino retto , ſi conchiude

realmente ſarſi- infarcimento ſpecialmen—

te nelle vene emorroidali, eche il fluſ

ſo emorroidale è vicino. Ma quante

volte poi vi mancano questi ſpeciali

ſintomi, e vi ſono alcuni altri de’ qua

li fra poco parlerò-, un medico che ſa

bene la ſemiotica, conoſcerà l’infarci

mentode’vaſi del tubo intestinale, e

temerà il morbo negro; nè deeſi tace

re al certo, che all’Illustre ma”, e

dopo di- lui al celebre .Alberti i-l più ee

_eellente tra i ſuoi diſcepoli, non dell’

m tutto eſſer stato oltre veduto questo

neſſo tra la colica egnorroidale, e’lvo

5 1111--
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mito di ſangue, impereiocchè numera

no le affezioni emata—emetiche , tra quel

le le quali infelicemente naſcono-da

questa colica finiente. Delineal’dlher—

fx nelmeíeſimo luogo alcuni caratteri

l quali bastantemente accordmo co’ca—

ratteri del morbo negro eawrto (- ſi con

dont questa parola ) o ſia infarcimento

de’vaſi del tubo intestinale primi che

uſcendo il ſangue , mostri il moi-bone

gra aperto. r. Che occorra ſolamente

ne’ ſoggetti, riguardo al temperamen

to, emorroidali. z. Che accada in età.

la quale corriſponde ai moti e fluffi

emorroidali. z- Che l’ evento ſia piu

improviſo e presto che nell’ altra coli

ca. 4. Che ſi accreſca per molti rime

di , i quali ſi ſono ſperimentati profit-

tevoli nelle altre coliche, e che rin

chiuda ſintomi più intri ati, inſolenti,

e più ſenſibili, che all’ altra colica .

s. LXIX.

Non chiude forlì bene a bastanza

.ſt/ml!, mentre dice così; non dubito

che quell’ affetto che deſcriſſe Ippocrate

ſotto nome d’ ileo ematitide , ſi a quello

che io ſoglio deſignare col nome dl

colica emorroida/e P Certamente ſembra

da vari luoghi de’ codici Ippocratifi-Iclhe

- ’ .eo

,-
_r
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l’ Ileo ematite fia un morbo lungo, sti

pato di crujeli dolori addominali, na

to da turgeſcenza di vaſi ſanguigni,ma

niente ha che ſi riferiſca all’ emor

roidi; meglio dunque ſi riſerirabbe agl*

inſarcimenti de’ vali del tubo intestina

le, o ſia al morbo negro coverto, ed

al certo in questo morbo, nell’ileo

ematite, nella colica emorroidale vi

ſono tormin~i, strettezze , preſſioni e

tenfioni vicino i precordi , di modo che

Può ſoſpettarſi eſſer Cffi tre morbi

tra loro ſimili; ſe poi vi ſia differen

za alcuna, lo diſaminarò in appreſſo.

Al certo gli Autori lppocratici non

ſembrano aver avvertita la identità tra

il morbo negro e l’ileo ematite, ſicco

me i Sralliani paiono aver traſcurata la

identita del medeſimo co’ due posterio—

ri, benche aveſſero effi ottimamente

deſcritto l’ultimo, cioè la colica emor.

roidale; ed il primo certamente il qua

le abbia laſciata una aggiustata ſÌoria

del morbo negro che fi faceva, o ch’

era già fatto, o ſia o che Foſſe naſco

sto, o pure manifesto, ſi u l’ lllustre

Hoffman”; dopo di lui riunl buone 0ſ

ſervazioni ilchiariffimo Kaempſ deſcri

vendo accuratamente il morbo ſotto il

titolo inf-”Gus vaſorum 'Uentriculí ,

quantunque addotta non aveſſe la voce

C 6 dël
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del morbo negro; e le deſcrizioni dell’

uno e dell’altro ſono molto conformi

colla deſcrizione dell? emorroidi anoma

le, quando tendono al vomito cruento,

che ci ha laſciato il celebre .Aſ/bem-nel

]a bella diſſertazione intitolata de 1m-

mo‘rrboídum anomalir’s, .quale dimostra

così bene il pericolo di- questo morbo

che non arrecherà fastidio di addurre

in questo luogo. Dopo che distintamen

te ha deſcritto questa colica tmorroidale ,

la quale naſce quante volte le vene del

l’intestino retto ſono turgide, così pro

ſegue: ,, Si ommiſſa vena bmmorroi- -

,, dali interna in meſaraicas venas exor- i

,, bitat ſanguis cotripiunt atrociores tor

-, ſiones circa umbilicum 8t altius aſ

,, cendentes ſub ſtrobiculo cordis; cum

,. multis angustationibus, & anheloſa

,, atque ſuſpirioſa reſpiratione comun

,~, cia? accedentibus gravioribus cardial

,, giis, preſſionibus,ad animideliquium

interdum urgentibus , frigidum ſudo

rem elicientibus, caput in conſenſum

trahentibus, ruílus admodum anxios

,, inſerentibus, interea ſzpe contuma.

,, cio--em alvi occluſionem involventi

,, bus, 8t velflatulentiam perquam mo

,, lestam 8t dolorificam cujm can/22m

,, multi in atonia ſoli”: ventrículi -vel

n inh’stmorum inquímnt ſimul inferi-ff;

n n'

I)

3)

,,

,
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,,

tióux. Deìnde quando bz anomalia:

propius ad vomitum crucmum ten

dunt pathcmata prxdiéìa (8c bene

multa jam narraveat ) accerbius af

fligunt, in primis vero a ſcrobiculo

COl’dÌS verſus finiſh-um hypocondrìum

impetuoſiusnuunt 8c gravìus ſaevìunt,

ut ſunt ang’ustaçiones circa ventricu

Ium 8c in iflo quz tanto magi's pol':

levem cìborum ìngestionem auge::

tur, ſive cibi molles, ſive ſolidìſue—

[unt, ut propterea ſubì-2613 alimen

torum aflumptìonem nadmodum ve

reantur ; quo ſpa-Hank fenſibiles ven

tricuìi torfiones, alternantcs inflario

nes, reſpirarienis oppreffiones, fin

gultucſaa ſuccuſſationes-, afimatìcz af

flíéììoms, ruéìuum anxìz 8c violen

tze cxteuſiones . convniſivz-concuffio

nes ad diafragma 8; ventriculum abeun

tes, lancinatoriz indolentes ſenſatio

nes in ſinistro hypocondrìo, vaga: re

liquaa cerporis cxzstuatìones, mter

currentes ſuperſicialcs horrìpilatìones,

ſudationes frigidae, occurrentes dolo

rìs capìtis gravativi, 8c commotìo

tìones vertìginoſaa, opprcflìones prz~

cordiorum , refrigerationes extreme

rumí pedum manuumvè, appemus

gravcs deicdiones, imbecìllìtates ;e

llquarum virium Sep. ,, QuaJJ-mìzlrj

H1,
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ſintomi ho al certo conoſciuto eſſervi

stati in quei che ſono stati xtravagliatì

dal morbo negro, e che ho ſovente

oſſervato in altri, qualiho avviſatoſul—

la natura del morbo, ed ho ſalvato an

cora con una competente medicatura.

5. ~Lxx.

Vanno a precipizio poi gl’inſermi ,

ſe il morbo malamente ſiconoſce, mol

to bene conobbe questa medeſima coſa

il chiariſſimo ;Albem-. ,, Sub quibus

,, elufiationibus haemorroidalìbus, eídí

,, ce, quando ſecundum praeſumptionem

,, ventriculi debilitati, 8t atoniz vi

,, ſcerum, stomachica 8t ſangumem

,, commoventia remedia adhibentur,

,, non modo tota has" calamitatum ſe

,, ries augetur, ſed 8c eo ſacilius 8t

,, certius eruptio crventa in ventricu—

,, lum adiuvatur 8t acceleratur .Sec. ,,

is. LXXI.

Inoltre ſe conferiſcn le deſcrizioni di

.Alberto colle oſſervazioni dei Medici

Franceſi Varm’er , Bontè , Geoffrey , Van

dgrmonde, Brieude , ./s'urelique, le Cor

díer, Fleur Cflmpardon, ;PA/las, Re

mml, du Sanlſaf t. 6. 8. iz. 13.

  

O C0 r
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o colle mie, accordano tanto, quanto

accordar poſſono le deſcrizioni generali

preſe da molt’ infermi , colle istore ſingo

lari di ciaſcuninſermo; di modo che ſe

ſi raunano ivarj ſintomi che hanno no

tato gli oſſervatori, ſi troveranno ſimi

li alle deſcrizioni (ii-Alberto.

s. LXXlI.

Non è dunque vero forſi, che quan

te volte o per vomito, o per eſcrezio

ni ventrali, ſi caccia il ſangue negro,

picco, tante volte vi è il medeſimo

morbo negro? Guardate di ciò crede

re, poichè molte ſono le cauſe, le qua—

li impegnano a produrſi il vomito ſan

 guigno, e ſe riguardar ſi voglia l’eſito,

vi ſono molte ſpecie dl morbo negro.

E troppo ;vero che Hoffman” ha di

stinto il vomito di ſant-,ue dal morbo

negro; in fatti così egli dice. ,, Notae

,, 8t charaëieres morbi nigri, ſunt do

,, lor, inflatio hypocondrii ſinistri, an

,, xietas 8t angustia praecordiotum, al

,, vi adstriftio , quam deinde ſubſequi—

,, tur vomitio nigra cum ſucco acido

,, vel bilioſo 8t nigra quoque per al

 , i ,, vum ſeceſlio, cum appetito dejefto,

,, virium prostratione, candialgia, ſyn

,, cope ſaepius etiam truculenti dolores

- j) CO

\

~- -:ſe - ‘ "
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,, coiici hunc affeéìum antecedunc ,, .

De m. n. 5. zi. Se questi ſintomi vi

mancano, o altri 1 quali dimostrano

da gran tempo apparecchiarſi il mor

bo, lo chiama allora ſolamente vomi

to di ſangue, e fece egii due diverſe

diſſertazioni , una (ſul vomito ſangui

gno, e l’altra ſul morbo negro . Ma

nella medicina razionale, la quale è

un opera ſaticoſiffima, l’ uno e l’ altro

morbo ioriene per uno, ed il titolo

del capitolo è: de vomitu cruenta ſine

('9' cum ſeceſfI nigr0, ſe” morbo nígro

Híppocratís; ed in fatti due morbi ſo

no che differiſcono ſol tanto per ia du-

rata, ſiccome i’apopleffia la quale in

un ſubito naſce, o per qualche gran

comozione di ſangue, oper rottura dei

Vaſi dei cervello, differiſce da quella,

ia quale apparecchiata a poco a poco

per lungo inſarcimentodei vaſi delcer

veiio, prima dimostra i fenomeni i

quali naſcono da detto inſarcimento.

Laſciata dunque questa differenza, ad

durrò le più principali cagioni, le qua

li sforzano che ii ſangue ſi travaſaſfe

negl’intestini, e l’illustrarò colle oſſer

'azioni ancora.

Sim”.
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S. LXXIII.

E primieramente, al certo il chia

ri-ffimo Vandermonde deſcrive il morbo

negro,-il quale ſi può chiamare quali

artiſiciale; imperciocchè una fanciulla

di ſei anni,-alſommo di pletoricotem

peramento, dopo aver avuta una gran

de emorragia dalle narici, avendo in

ghiottito una gran quantità di ſangue ,

di nuovo l’evacuò con dolori, e per

via di vomito, e per ſeceſſi- negri eſe

tidiffimi: coll’uſo del tartaro emctico,

e questo ſu ſaviamente adoprato, av

vegnachè qui non eravi emorragia del

ventricolo, ma ſolamente una congerie

fetida nel medeſimo ventricolo, di poi

cogli acidi, e finalmente colla corteccia

del Perù-ſ1 ristabillperſettamente.f01mm}

de Medicine t.- 6-. A questo genere me

ritamente ridurrete i-vomiti ſanguigni,

ed i negri ſeceffi del chiariſſimo Geo

metta de .ſem-s, che deſcriſſe l’ Illustra

de &ama-age:- una volta mio ?recettore

ed amico, ed ora già deſouto, col no

me di ematemeſi nata da aneuriſma,

ed avea già. realmente stato- travagliato

da aneuriſma dell’ aorra, la quale era

-aderente all’eſoſago, aperto di poi il

luogo~ dell’ attacco, ſcorſe ſangue nel

ventricolo fimulando un vero morbo

ne
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negro, e ciò che dee arrecar maravi

glia , per alcuni giorni l’ infermo stette

bene, ſi levò daletto, finalmente m'en

IFC per il leggere un certo libro stava

ridendo, di ſubitomorl. A -questa oſ

[eruzione un altra ſimiliſſima deſcritta

ne vedrete dall’ illustre Tafuri-ana , il

quale vid-de dall’ arteria celiaca reſa aneu

riſmatica, ed attaccata -al ventricolo,

e rotta di poi nel luogo dell’attacco ,

eſſerne ſcorſo ſangue entro al venmcov

lo, di ſubito ſuccedendo la morte.

9. LXXlV.

Frequentemente la Malinconia gene

ra questo morbo, fa menzione nel me

deſimo luogo il chiariſſimo -Geafroj/ t.

8. pag. 2.4.4.. che un uomo che mena

va una vita ſedentaria di età di anni

ſeſſanta, il quale da molto tempo tra

vagliato era stato da dolori acuti del

ventticolo, ſenſo molesto in tutta la re

gione epigastrica, digestioni tarde e ſa

ticoſe, fiati e costipazione di ventre,

mirato per la ipecacuana, eper alcuni,

purganti alcune volte preſi, finalmen

te cacciò e per ſopra e per ſotto un

, ſangue negriſiimo .,~ trattato eſſendo col

le acque alcalina, maſchio, ca’mforaà

e
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ed oppio morì; verifimilmente ſarebbe

stato ſanato con altro metodo.

S. LXXV.

Mentre io le preſenti coſe stò ſcri

vend-» , ricevo una lettera la quale nar

ra una triste malattia di un uomo da

me e venerato, ed amato nel tempo

medeſimo, ma veramenle malinconico

più che- ogni altro; tre anni prima era

qui venuto dalla padria benche lonta

niffima , per cercare rimedio di molti

ſintomi ipocondriaci, e ſpecialmente di

un fflihfno fastidio da cui era tenuto,e

qui dimorò molti meſi; ma perchè il

morbo era antico, e perchè -rozzamen

t-e dal principio era stato trattato reſi

alla medicina che iocredetti dover eſſer

ottima; ma la perduta ſperanza non

derogòIla fiducia, e da lungo tempo

eſſendoſi allontanato aſſai , continua

mente mi ſcriffe de’ nuovi ſintomi del

la mala ſua ſalute. Scorſa la metà del

verno era stato perſuaſore, che laſcian

do star da parte tutti gli altri rimedi,

il ventre costipato lo riapriſſe con cri

steri molli. Ai ventuno di Agosto del

l’anno l768. mi ſcriſſe una lettera, la

quale io ricevei dal principio di Set

tembre, ed in cui caldamente pregavä,

c e
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che laſciato stare dell’in tntto ilprimo

morbo, unicamente attendeſſ! io ad un

altro nuovo, il quale era dell- in tutto

diverſo, e la di cui deſcrizione , ſi era

la ſeguente. Sul :principio di Maggio

era stato ſorpreſo da un ſenſo leggier-ſi

mente molesto, ma raro intermittente

—alla region del ventricolo, da nauſee,

fastidio, e ſapore ſetido; per mezzo

della manna, de’tamarindi, e ſiena an

dava dal corpo , ma inſelicemente,

impercioccheda quel tempo crebbero

tutti i ſintomi; ſul principio di Luglio

di nuovo impegnava il ventre per mez

:zo della polvere de tribus, quindi ne

venne un nuovo accreſcimento delle

anzidette miſerie, e ciò ch’e peggio

un dolore acuto allo ſcrobiculo delcuo

re, al petzo , ipocondrj, e l’intiero

tratto della midolla ſpinale, tenſione

di addome e più frequenti vertigini. In

quel tempo ch-e ricevei questa lettera

io affisteva al diletto padre, il quale

allora malato eſſendo, poco dopo mo

ri, e mentre la riſposta ſi diffiriſce,

ecco ricevo una nuova lettera di un

chiariffimo Ceruſico, il quale l’inſer

nio avea chiamato, e che mi aviſava,

che l’ ammalato dopo aver avuto acuti

dolori della regione epigaſirica e ditut

to l’ addome, una debolezza ſomma,

nau~

——-—.A .-5; : - ;L’-  A -oc---
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nauſea , deliqui , finalmente aver vomi

tato una abbondante quantità di mate

i-ra negra e di ſangue coagulato, aver

cacciata una materia negra a guiſa di

glutine, ſpeſſata,: e ferida al ſommo,

ed eſſer caduto in deliquio per molte

ore-: cercava conſiglio., ma temeva che

non arrivaſſe dopo morte; ai nove di

Ottobre ſcriſſe che 1- inſermo era ancor

vivo , ma che avea una debolezza ſom—

ma, tutto il corpo gonfiavaíìa modo di

univerſale edema , l’ infermo ,era tenu

to da un generale fastidio, e che da al

cuni giorni le natiche, e’l coccige eran

íi eſcoiate. Infiuuai quelle coſe che ſi

coflſacevano ad un tale stato, purche

foſſeflam ancora vivojí] buon inſermo,

ma il primo corriere avvisò la morte

z. LXXVI.

Il Chiariffimö Merlin nel medeſimo

luogo p- 517. racconta un morbo nato

da paſſioni di animo; una ſemina dì

età di anni trenta, atrerrita per una ſu

bitanea morte del padre, venne ſorpre

ſa da un vivo dolore del ventricoio, il

quale durò per otto giorni ſenza febbre

alcuna; aìl’ ottavo giorno cacciò una

gran copia di materia negra atramen—

~roſa dl un .ſc-tore cadaverico ; e dOPO

- tre
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tre ove ſopravennero le nauſea , e fra

lo ſpazio di alcune ore vomito pezzet

ti di ſangue negro tre volte, e di nuo

vo fece alcune altre ſedute ſimili alla.

prima ' al terzo giorno vi ſi aggiunſe

una ſebbre~continua, con la lingua ſec

ca e negriſſima , un calore interno bru

ciante, una ſete inestinguibile , e quan

te' volte s’iniettava il cristere, vedeva- -

ſ1 qualche coſa di negro nelle parti di

baſſo; per mezzo degli acidi, e de’

frutti ſpecialmente, comunque ſanavaſi,

nè però prima di due anni intieramen—

te restituita coll’ uſo de’ rimedi, che to

gliono le ostruzioni del fegato. Lo ſde

gno produce eziandio il medeſimo mor

bo , e raccontano gli autori, vomiri ſan

guigni, e ſeceſſi eſſerſi oſſervati dopo

qualche grave ſdegno, e mortali anco

ra per breve, tempo.

5. LXXVII.

Vidde ivi il Bam/;er un rustico di

età di anniſeſſanta, il quale ſenza al

cuna manifesta cagione oltre della vi

ta dura elaborioſa,ſorpreſo dauna_ſ0m-

ma debolezza , per via di ſeceſſo in ab

bondanza, cacciò un ſangue negro, e do

po qualche tempo traſportato nello ſpe

dale , ſu languido per qualche tempo,

e por
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e poi mori. Non nacque ſorti il mor

bo da quei sſorzi che rustici ſovente

i ſanno: molte oſſervazioni ſimili così

) ce lo perſuadono.

5. LXXVIH.

Racconta il Chiarifſimo Campardon

nello steſſoluogo t. 12. pag- 306. che un

uomo di età di anniîcinquanta, il qua—

le dopo aver fatto un groſſo sſorzo,

col muovere una pietra, venne ſopra

giunto da un acuto dolore, che occu

pava la parte anteriore del petto, il

ventricolo, gl’ipocondri, ma ſpecial

mente la parte media e ſuperiore della

regione cmbilicale; per la tristezza la

malattia ſi aggravava, e per due anni

viſſe con —na certa anzietà; allora do—

po alcuni tormini , abbondantemente

cacciò per le parti di baſſo, materie

negre ſetide, ed a guiſa di pece, di

poi eſſendo ſommamenteadebole, ſperi

mentava un vomito confimile; coll’

uſo dei rimedi acidi, aceſcenti, ed al

cuni purganti stette bene.

5. LXXIX.

o Platera da molto tempo avea avvi--

ſato questo morbo poter naſcere da una

con*
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contuſione dei viſcerì, ed anche Hoffman”

de m. n. S. 19. ne porta la oſſervazione:

,, memìui, egli dice, virum aetatis -65.

,, annorum laboraſſe aante aliquot an

,, nos ſanguinea vomitione nec non ſi

,, mili ejeflione per anum, & picis

,, liquidae nig-rat ptae ſe ſetebat ſaciem. ,,

A questa malattia-diede occaſione la

gran commozione dei corpo, eio sfor

zo grande nel_ porre ſopra gli aſiniſac

chi di peſo; al terzo giorno-, all’inva-

no, tentati tutt’i rimedi, morì. Lo

Schenclfl~o ci ha conſervato una oſſerva

zione del gran (Fe/nero di una ſemmi

tra , la quale gittata aterra dal marito,

e di poi calcata co’ piedi, da queltem-

po, in ogni otto giorni vomitò un ſan

ue negriffimo con gran dolore, di poi

ava bene, ed altrolincomodo non ſpe

rimeutava , ſe non che poco appeteva

il cibo . Di questa claſſe appunto ſono,

cioè appartengono a leſioni esterne,

quei vomiti di ſangue nati dal ventri

colo ſerito, la emammefi traumatica

del chiariffimo de Sauvages, dalla qual

- cágione giornalmente ho-veduto ſeceſſl

negriſſimi, e picei aſſaiſin un ferito,

quale ſopraviſſe quindici giorni alla ſe

rita, mancando per più volte al gior

no; ed il vomito di ſangue per~ eſſerti

inghiottita una ſanguiſuga, oſſervato la

Pſ1
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prima volta da _Ga/ene, e che di poi,

per una oſſervazione dl amico, lo rac

contò .Rlvena .

S- LXXX.

Alle leſioni ,esterne ſpettano i rime

dj drastici, iquali-rompono i vaſi ſan

guigni , promuovono le evacuazioni ſan

uigne: Plate” ba un caſo memora

ile: ,, Jure conſulto cuidam nostri ſee

culi magni nominis, jam ſeni cum

venter admodum _distendi incipe

ret , metuens ſibi _a tympanite ,

quem impendere …1 przdixeram,

non contentus mea opera etſi uſu

przſcriptorum clyſmatum, ventrem

nonnihil ſubſidere animadverteret ,

inſignis alicuius chymiciconſilio, an

no 1592.~1iqu0rem -aliquem ebìbit

minima quantitate, unde vix hora:

interpoſito ſpatìo, nigerrima copio

ſiſſime evomere coepit, ut totius by

pocausti pavimentum , veluti atto

cruore picis instar nigredine ſplende

ſcente , conſpurcaret, idque non una

ſed pluribus vomitionibus : mane etiam

ſubſequente diarhoea eiuſdem mate

riei 8c coloris. Ille interim ad ex—

tremum uſque debilis , vix dum plu

ribus restauratus, evaſig. Verum etfi

,,
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,, poeniteret ipſum commiffi erroris,

,, tamen immemor illiusj, ſatis eurn

,, trahentibus , Î post paucos menſes

,, denuo, ab eodem  empirico ſimi—

,«, lem vel eumdem liquerem aſſum

,, pſit , quo ſaflo ezdem vomitio

,, nes redierunt, ipſeque ad estremum

,, ſumme debilitatus, manibus compo

,, ſitis elevatis , dorſo incumbens, ve

,, niam a Deo 8t nobis, quod non ob

,, temperaſſet ſubmiſſa voce petiit ,,

,, mox postea expiravit. ,, Obſervat.

pag. 780. Brevemente raccontai io an

cora una ſimile oſſervazione nel libro

intitolato .Avvffi) al Popolo al S. 627.

Un Mercante Viviaceſe di età di cin-

quanta e più anni, uomo robusto, ner

boſo, avvezzo a frequenti viaggi , go

deva un ottimo stato di ſalute, ſe

non che ſi lamentava dopo il pasto di

un gravame del ventricolo; malamen

te conſultato, per cinque giorni usò la

polvere del celebre .Jil/Mud, al primo,

ſecondo, terzo giorno purgavaſi con

tormini, nè il morbo andavaſi a ri

mettere, al quarto ſiaccrebbe, alquin

to finalmente alcune ore dopo aver

preſo detta polvere, ſorpreſo da deli

quio, vomito abbondantemente il ſan~

gue, e cacciò più volte materie negriſ

ſime; al ſecondo giorno chiamato dì

nUO~
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nuovo in mia preſenza vomitò un ſan

gue negro, e viddi il ſeceſſo anche dell’

in tutto negro; istituita la cura ſecon

do le oſſervazioni l. 4. 5., me ne an

dai, e ſeppi di poi dalle lettere, che

al terzo o quarto giorno ceſsò il vo

mito di ſangue, e che a poco a poco

le forze riſorgevano, reſtavano però le

deiezioni negre, al quinto dopo una

leggiera affezione, tornato eſſendo il

vcmito mori. Si cercata, ſorſi vi era

inſarcimento dei vaſi del ventricolo pri

ma del rimedio? Ne ardirei affermar

lo, nè negarlo; l’inſermo non avea.

ſperimentato alcuni crudeli ſintomi,da’

quali molti inſermi ſogliono~eſſere veſ

ſati, ma molte volte ſonoſi oſſervati

vomiti ſanguigni nati da dilatazione

cronica dei vaſi , ſenza alcun ſintomo

grave precedente , ed il Chiariſlìmo

Boara/;er nel Giornale di Medicina t.

8. pag. 524. racconta una ſemminá ſeſ

ſagenaria, la quale’~ veniva da questo

tale morbo ſorpreſa ſenza alcuna cagio

ne manifesta, nè prima eraſi lagnata di

qualche antecedente morbo ſino allora,

ma ſoltanto di un certo ottuſo dolore

-della regione epigastrica esteſo ſino al

la parte opposta del dorſo, e questa

femmina stetre bene coll’ uſo degli act

di, e delle bevande raddolcite.

D z SJxxxt.
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S. LXXXL

Naſce parimenti il morbo negro per

errori dietetici; vidde il chiarifſimo

Marceau de Granville” nel Giornale di

Medicina t. 13. pag. 2.26. una femmi

na rozza, la quale stancata troppo per

la dura fatica, e riſcaldata,bevendo un

liquido acerbo ed acido, paſſata mezz’

ora , ſu ſorpreſa da -un dolore acuto del

ventricolo, il quale terminò con un

vomito copioſo di ſangue, ma ciò che

reca maraviglia, non potè fin da quel

tempo uſare altro alimento, che latte

ſolo , quale dopo lo ſpazio di due ore

coagulato vomito ſenza conato alcuno;

di questo cibo ſervivaſi già da ventiſei

anni, ed in tutto queltempo, nè altro

fuor che latte avea deglutito, nè avea

ſcaricato ìl ventre, ſe non in tempo

di due morbi acuti che avea ſofferti,

duratino i quali ſubito vomitava illat

te , ma molto bene ſosteneva il brodo

delle carni, e di pomi , e per quanto

ſi ſervì di tali bevande, ebbe il ventre

aperto.

 

S. LXXXIL

Se gl’irritamenti venenofi e dieteti

ci eccitano il morbo negro, della me—
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deſima forza ſaranno dotati tutte leir

ritaziom morboſa~- ch’hanno ſede nel

ventricolo ,- e troverete nel medeſimo

 

luogo pag. 476., e 492. due oſſerva--

zioni degniſſime da leggerſi, la prima

del chiariſſimo .Aura-ligm medico, la

ſeconda del chiariſſimo Fleur Ceruſi

co, i quali deſcrivono un morbo mor

tale col piloro ſcirroſo; il primo am

malato ſra lo ſpazio di alcuni anni avea

ſofferto molt’inſulti di ematemeſi, i

che negli ultimi meſi ritornarono con

maggior frequenza, e molto bene ſi e

notato che il morbo ha delle recidive,

ſe vi ſono estrazioni . Di oſhuzione

pativa l’infermo di età di anni ſettan

ta, di cui parla il chiariſſimo le Cor

díer nel medeſimo luogo p. 490., il

quale in ogni anno ſperimentava il

morbo tre o quattro volte , anteceden

do il fastidio, la languidezza, la laſſez

za, le anzieta, e i deliqui ſoci; di ſu

biro dopo alcune evacuazioni negriſſl

me picee, ſpontaneamente la malattia

ceſſava, my ſempre avea una mala ſa—~

- lute , e già mai volle ſervirſi di rime

di , de’ quali la cauſa della malattia ſpez—

zar ſi poteſſe. L’ Illustra Why/; nel fuo

aureo libro delle malattie de’ nervi p.

204. 207; racconta due oſſervazioni ſi—

mili, ed ho veduto io parimenti vo_

3 ml



73 DEL MORBO NEGRO

miti negri per il piloro ſcirroſo , che

più diffuſamente altr-overaccontarò,~ma

non erano ſanguigni, e ad. altra ſpecie

di morbo negro -eflì appartengono.

i s. Lxxxlit.

Se gl’ intestini ſono eſulcerati ,, alcu

ne volte ì vaſi cacciono ſangue, ed al

lora ſi oſſervano eſcrezioni picee ne

gre, o perpetuamente, o pure con pe

riodo: vi è un raro caſo però, che

racconta Hoffman”. ,, Memini olim,

,, dice Hoffman”, civem Mindenſem cor

,, reptum acerbiſſimo dolore , nec non

,, tumore circa regionem ventriculi,

,, appetitus erat deieéìus, 8t post ci

,, burn dolor ille increſcebat. Vomitu

,,- ut plurimum reiiciebat çibos , accede

,, bat_ marcor omnium pa-rtium, dolor

,, articulorum, virium prostratio cum

,, ſrequentilypothymia, alviexcremen—

,, ta nigrum colorem mutata erant.Per

integrum ferme annum ſic affeéìus

tandem placide ſato conceſſit . Cada

vere aperto totus ventriculus parvus

craſſiſſimus quaſi carnoſus &albicans

inveniebatur: levi inciſioni materia

,, nigra exstillabat. Cauſa antecedens

,,-ſuit largiflima ſpiritus vini matutino

,, tempore potio ,,. De m. n. S. 57

e . Vid—

i)

I)

,i

,,

e;

…Iunc-_-- _____  
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Viddi nell’ anno i755. un uomo di età

di cinquant’anni, il quale dopo aver

ſofferta una diſenteria nell’ anno 1750.

era stato continuamente travagliato da

una diarrea ,_ che in ciaſcuna not—

te l’obbligavaf erano già cinque anni]

ſei volte almeno, e ſovente venti ed

altrettante nel giorno, di deporre per

il ventre aſſieme con tormini, ed ezian

dio con un icore ſanioſo ; di quando

in quando di poi dopo aver ſofferto

tormini più gravi, (ottimamente debo

le effendo,cacciò materie negre picee,

finguigne ſenza miſchiarſr in parte

l"emorroÎdi; ſpontaneamente ſiccome

«raccontavano ceſsò cotesta evacuazio

ne, la quale da tre annì ſei volte, ſe

non m’inganno , era- tornata, imper

ciocchè tutte questo coſe ſi raccontava

no, ed una volta ſoltanto ho veduto

l- inſermo alcuni giorni prima di mo—

rire. Deſider~ava al ſommo di aprireil

cadavare , ma stava in villa , ed- io ne

ſeppi lamorte più giorni dopo la ſe

poltura.

S. LXXXIV.

Da questi morbi tutti, non è-_trop

P0 diverſo quello che racconta il Fo

resta , imperciocchè ſa menzione di una

4 Bio*
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giovine ,, annum agentis 22., ſiccome

dice, qux vomitu continuo longo

tempore laboraverat , 8c materiem

tamquam picem valde atram una

cum vermibus deiiciabat: ſecuta fuit

ſimilis alvi per internadeìeéìio. Ve

ro videtur ſimile vermes intestino

rum ſubstantiamdöc ſimul vaſa ſan

guiflua arroſiſſe & tali ratione tru

culentum hunc affeéìum excitaſſe,, .

S- LXXXV.

,,

,ì

,)

,,

,)

,I

,)

-H

7,

Ma tutti_questì poſſonſi quaſi chia

m‘ar ſputi. Emriam ora acercar le cau

ſeg le qmli veriormente eccirano l’ in

ſarcimento de’ vaſi, o ſtri] morbo ne

gro covetto. Hoffman”, eKempf mol

te volte hanno veduro naſcere il mor

bp dopo le ſebbri intermittentì , e fa

cilmente intende la coſa chiunque una

volta ſola avrà oſſervato , quanto nel

tempo del calor febbrile i vaſi ſono

gonfi, ivaſi poi molli degl’ intestini

tante _volte dilatati difficilmente acqui

ſiano il tuono Primiero ; quaſi poſiono

dzstenderſi oltre la credenza, ed il Gua

flnomo vidde ampliate in modo le

vene _del meſentero, che ſembrava

n9_p1ù presto una ſpecie di inte—

{tim che di vene: questa dilatazione è

tan
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tanto bastevole a turbare le funzioni,

che il Kempſ caſ. 5. vidde indi eſſer

ſeguita la morte ſenza emorragia alcu—

na, testimonia il cadavere. Tra le oſ

ſervazioni di Hoffman” è notabile la

ſeconda ,,. L‘aborarat per longum tem

 

,,

,,

,7

,)

7)

,)

J,

i)

,)

,)

,)

i)

,,

,)

i)

,,

J,

9,

I)

J,

,,

5,

,,

pus quartana ſebre iuvenis, 8t tan

dem ab empiricis neſcio quibus cu

ratns, pravum inde corporis contra

xit habirum, cum livido ac plum

beo ſaciei colore, aliquali etiam cir

ca palpebras tumore 8c virium lan

guore continuo . Prarterea ſ-.zpius

conquestus est; imprimis poſ’t uſum

flatulentorum vel animi ccmmotio—

num dolore ſinistri lateris alvo ſimuſ

dura 8( tenſa, tandem cum pedibus

iter aliquot millarium conſiciens,cor-

pus valde exagitaſſet, 8( rixas etiam

cum ſodalibus habuiſ~l’et incidit ino

pinato in vomitum nigrum, largius

8c aliquoties erumpentem ,- ſimul ſe

ceſſerunt per alvum ſceces instar picis

nigra: ac ſoetidiſſimze. Sub his azger

ſaepius animi deliquium, ſi erigeret

corpus, incurrit , 8c intra viginti

quatuor horas, plane expiravit. Diſ

ſeáio altero die cadavere , tam inſa

cetus nares ſerit ſcetor, ut non ſerre

poſſent adstautes. In ventricolo vaſa

brevia nigro colore conſpicua _8c di

. D 5 fru
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,, ſrupta apparuerunt, 8c tam in eius

,, cavo, quam etiam ileointestino, li

,, quamen nigrum ſoetidum comparuit

,. vaſis ilei ſimul nigricantibus. Hepar

, naturali aliquantumdurius viſum ſuit,

,, ſed lien adeo durus ut pene cartila

,, ginis ſpeciem przberet, atque exte

,, rior eius ſubstantia albeſcens vixacu

,, to cultro diſcindi pellet; mollior au

,, tcm interior exigua compa-ges ſuper

,, stes atro ſanguine erat plena ,,. No

tò nella epicriſi ad un altra oſſervazio-

ne l’ Illustra Hoffman” eſſervi stato un

ſctore così grande, che abbia egli cre

duto eſſer dipeſa la morte più presto

da una iputredine velenata, che dalla

emorragia la quale era stata medio

ere.

o

5. LXXXVI.

— La febbre intermittente ſe non cagionò

il morbo , almeno l’accelero in un uo

mo di cui né adduce la storia il chia

riffimo Betbed” raccolta di o ervazio-

m’ di medicina degli oſpedale militari

p- 277., il quale dal principio eſſendo

travagliato da febbre intermittente, e

dl poi reſa continua , e da un certo

tempo lamentavaſi di un dolore ottuſo

nella cartilagine xifoíde, quale per IP

, , pre ~

.eſa- .* -i

Î*

z ~  ſ— ~

--Mu -,2— ;An--__4~i
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preſſione accreſcevaſi, e che alla gior-

nata rendevafi più acuto, in un ſubito

fu ſorpreſo da vomito di ſangue negro

con evacuazioni ventrali anche ſimili :fra

lo ſpazio di due giorni il morbo ceſ

sò, e dell’in tutto il dolore ſvanl dì

modo che non potette non conoſcere

vaſo alcuno del ventricolo -gonfio di.

ſangue eſſer st-ata- la-ſcaturigine delmor—

bo, la di cui rottura la febbre certa

mente l’ accellerò.

5-. LXXXVII.

Ma tra le cagioni più frequenti deeſi-

riporre la emanſione de’mefi o nata

da morbo qualunque, o pure da vec

chiaia iniziativà, Hofmann, e Kempf

hanno delle storie Qonfimili ,~ una ſimi

le ne ho raccontato più ſopra , ed- in

fatti in due maniere ſuccede la coſa

avvegnachè , o in un ſubito 7 ſoppreſſi

eſſendo ì -meſi/i, avviene il vomito di

ſangue, ſiccome ho veduto in una po

vera, la quale già distrutta dal ma

raſmo, raccontava la origine del morbç,

effet stata la ſuppteſiione dei mm ,

mentre viaggiando ſu ſorpreſa da una,

orribile tempesta; al terzo P- m0 do.

po_ _atroci dolori eolici ſugcedevaag Vo

miti ed evacuazionLo'Mzze, quali le

xyz-.
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_volgari vecchiarelie le attribuivano agl’

mcantamenti; di là eſſendo ſomma

mente debiiitata, già mai avea le for

zç ricuperata, e ſcvvertite le digestio

m dell’in tutto era inciampara in una

ſebbrc lenta, e meu-aſino. O pure il

vomito di ſangue ſupplìſce alla me

struazione ſuppreſſa , periodicamente,

ed in ciaſcun meſe ſenza ſentirſi in

comodo alcuno immaginabile , e che

ritorna con beneſicio ſommo della in

íerma, da non reprimerſi, ſe non con

danno; così racconta Giatcbimo Came

rflrío preſſo Scbenkía, che una femmi

na noblliffima , pittorica aſſai , e graſ

ſa ,, qua ſazpe Zquntannìs vomitu fuit

,, correpta ſanguiueo copioſo ſine vi

,, rium debilirate, idque ſere ſemper

,, tempore mcnſium qui parcifflme tune

,, fluxere; ſuaſit ut nonnumquam ſa

,, phznam aperiret 8m. Sed ab aliis

,, perſuaſa, omiſſis jam commemora

,, [is remediis, vaiidis adstringentibus

,, adhibitís vomitum quidem istum com—

,, peſcuit, ſed Paulo post in morbum

,kaithfriticum 8: graves dçloros capi

,, ns incidit, ut nunc etiam annoſa

,, ſemper lcéìo ſn: affixa, 8c ſrustra ſm

,, pe cdflqueratur, quod reéìe monen

a,

—\ 

-lxxxvul.
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5. LxxxviII.

0 finalmente ſenza che la emorra

gia ſucceda i vaſi del tubo intestinale

s-infarciſcono; naſce quindi il morbo

negro  coverto con una unione di mol

ti ſintomi gravi che egli eccita; nè il

ſangue eſce ſe-non dopo lungo tempo,

o ſpontaneamente o per forza, come

accadde alla femmina la quale troppo

tardi andofii a conſultare da Hoffman”

obſerv. 6., e travagliata eſſendo da

ſoppreſſione dei meſi, avea un- dolo

re nell’~ipocondrio ſinistro per l’eliſira

di proprietà preſo tre volte al giorno

alla doſe di cinquanta goccie, inciam

pò in vomiti mortali ed- evacuazioni

ventrall negre. Fu più felice l’ altra di

cui parla nel medeſimo luogo, la qua

le era inciampata nella ſupprefiione dei

meſi p-er un terrore concepito, nel pri

mo meſe ebbe fastidio, grandiſſime an

zietà , nauſee ,vomiti, freddo delle estre

mità, roſſore della faccia, ed al terzo

meſe, coi medeſimi ſintomi ſoffri vo

mito cruento più volte fra lo ſpazio

di tre giorni, e che indeboliva al ſom

mo le forze, da cui però ſiliberò dell’

in tutto. I chiariſſimi Autori Dal!”

e Cqmpardon raccontano un caſo di una

fanciulla ſanguigna ,- alla quale perſef

er
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ſerſele ſoppreſſi i meſi dopo aver balſa

ta, cadde in vomiti, ed eiezioni di

ſangue negro piceo che periodicamen

te ritornavano nei primi cinq—e gior

ni all’ ora quinta. dopo mezzo giorno,

ma di poi irregolarmente, da quali pe

rò ottimamente ſi rjstabilì.- Giornale

di Medicina Tam-;12.17.2923. IlVelſc/;ío

vidde una femmina la quale irre—

golarmente mestruava ; era oppreſſi.

da coliche, augustie di cuore, calori

volanti, finalmente dell’ in tutto ſop-

preſiì i meſi, le ſopragiunſero vomiti

di ſangue negro, con evacuazioni ven

lull- conſimili ..

S. LXLXXlX-.-

Nè le ſole femmine poi,nelle quali

in mestruazione pecca, vengono ſorpre

ſe da- questo morbo.; quelle delle quali

parlai nelle oſſervazioni quinta, e ſe

st-a, aveano la mestruazione regolata ;;

ma naſce altrimenti, come in questi

due caſi~da vizio indotto lentamente

nei vaſi, altre volte da pletora, ad

evacuar la quale la mestruazione non

è ſufficiente, comunque ella ſia ben or

dinata ; e qui ſa bene un altra offer

Vazione del medeſimo Giaacchímo ça

mem-íe.” Nobilis quaezlam- fiamma

,, ſan
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”a

‘

,, ſanguinea jam per viginti aunostani

., in coniugio, quam modo vidua,ahf

,, quoties in anno, laborat ſine omnt

,, molestia vomitu copìoſifflmo ſangui

,, nis qdamvis menſes quoque Iegitime

,, procedant. Quam primum vero vo

,, mitus iste vel pe: ſe vel a medica

,, mentis fimpeditur, male ſe habeç,

,, 8c magnam totius corporis laffitudi

,, nem ſentir. Mirum quoque hoc est,

,, quod ex venz ſeéîione qua intçrdum

,, uritur, vomitus iste non ſueflt re

,, striéìus. Monui itaque utnaturzecur

,, ſum non impediret, 8c in primisrie

,, G2 rationi vié’tus operam daret alns

,, validioribns medicamentis omiſſis .

,, Schenk. p. 359 ,, . Nè da tale in

comodo ſono imuni elibere levecchie;

imperciocchè il Langía neiie lettere

racconta, che una Badeſſa di età di anni

cinquantotto, la quale avea toſſe, intorno

gl’ipocondrj in ogni anno veniva ſor

preſa da dolore ſenza febbre alcuna, e

per mezzo di un vomito abbondante

di ſangue ſe ne liberò. Cardano narra

aver veduto una femmina la quale per

lo ſpazio di anni trentaſei in ogni an

no vomitando ſangue avea di già ec

ceduto 1’ anno nonageſimo ſesto.

Sdxxxx. -
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"L

S. XC.

Parimenti non di rado naſce ilmor

bo negro da ſopprefflone di emorroidi

Hoffman” vidde un uomo al quale per

efferſeli ſoppreſſe i’cmorroidi, con gra

vifi’ime coliche, e con continui deli

quj di animo ſoffertì- quaſi per un an

no, inciampò finalmente in vomiti,

e ſeceſſi negri, e per ultimo con sfa

celo dell’intestino colon morì. De m.

n. 5. 8-., e ſiccome diffuſamenteho io

pruovato, l’emorroidì, e’l morbo ne

gro ſono un medeſimo morbo, che

hanno però ſede diverſa; e giornal

mente vedrete emorroidarì, ſel’emor

roidi ſcorrono malignamente, lamen

:arti di un dolore gravante neliaregion

 

del ventricolo, e nauſeare, e mirare -

di continuo; nell’ anno 1750. viddi una

femmina ia quale per lo ſpazio di un

anno, m ogni giorno perde diciotw

oncie di ſangue dalle vene emorroida

li, di modo che la ſomma del ſangue

perduto miſurato con accuratezza, fra

io ſpazio di un anno ſuperava il peſo

di quattrocento e dodici libre; eſſendo

poi accadutodue volte, che per due

giorni il ſangue eraſi fermato, venne

ſorpreſa da un crudel dolore del ven

tricolo con una ſomma anzietà, e nîu—

ca

:FL
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ſea perpetua, in maniera che tutto ciò

che aſſumeva, vomitava, qual inco

modo non ceſsò, ſe non ſi rimiſe il

fluſſo, e ſenza dubio alcuno ſarebbero

ſucceſſi i vomiti ſanguigni, ſe l’emor—

roidi per più-lunga ezza di tempo ſoſ

ſero rimaste ſoppre e.

5. XCI.

La vinolenza la quale distrugge ſe

ſorze del ventricolo, e dilata tutt’i

vaſi , di modo che finalmente vanno a

terminare in una atonia generale, alcu

ne volte parimenti apre la strada al mor

bo negro. Vidde Hoffman” un uomo

vinoſo travagliato da inappetenza, de—

bolezza , putreſazione, dolore dell’ ipo

condrio ſinistro con il volto piombino,

e di color itterico, ilqual—e banchertam

do, inciampò in vomiti e deiezioni

negre, per i quali al terzo giorno ne

mori. Nè ſempre il morbo negro na—

ſce da cauſe accidentali, ma deeſi alla.

natia debolezza de"vaſ1 intestinali;b’a

uíno ci conſervo la storia di un guar

darobbba, il quale ,, tota vita, com’

,, egli dice , mala uſus erat valetudine,

,, torminihus , 8c ventriculi dolore,

,, preſenti”: post pastum vexati, alvus

,, ſere ſemper coaéìa erat, corpus ma

ci—
,I
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,, cilentum, facies flweſcens; tribus

,, demum menſibus ante _Inortem ſan

” guinem purum cop-:ohſſimum per

,, vomitum rejecit: dein rurſusconfue

,, tus torminibus corripiebatur, acce

,, dente Vomitu materia nigra: 8c ve

,, ſpera ; alvus cum potenter eſſere-on:

,, stipata, clysteribus- ipſum uti volui

,, qui ſimilem matetiar-n eduxere: .fre

,, quentìbſh etiam lypothymns dive

,7 xabatur . Vomitu l'emittente , ſenſirn

,, venter intumeſ-cere caepit plus minus

n diebus -oéìo ante mortem ,,-.

S, XCI‘l‘.-

Finalmente il vomito di ſangue è

un fintoma febbrile, e’l ?celebre Tom-

vidde certamente la prima volta infer

mi ſorpreſi da febbre pernicìoſa ed- in

termittente, i quali nel tempo del pa

roſiſmo abbondantemente cacciavano

per le parti di baſſo gra-n copia di ſan*

gue negro epiceo, ottimamente dipoi

curati colla corteccia del Perù-. p.18:.

ed una ,belliſſima e degniffima oſſerva

zione da eſſer letta , ſu— di una femmi

na la quale ſorpreſa da febbre quoti

diana remittente con copioſiffime eva

cuazioni di materia negra, ſanguigna,

e picea-, ci- ha conſervato nel tomo ſe

com
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caldo di un utile libretto il chiarim—

mo Walter. Ma aſſai più frequente è

il vomito di ſangue nelle febbri con

tinue, putride, o maligne, avveana

~chè mentre per il calor della febbre i

vaſi ſon gonfi, e stando il fomite del

la malattia negl’ intestini , ìvi l’ impeto

di detta malattia vien determinato ; non

dee recar marav-iglia ſe le vene inte

stinali ſi gonfiano, ed alla pur fine fi

rompono, alcune volte con gran pe

ricolo , altre volte con ,un buon even

to, im-perciocchè io ho veduto e l’uno

e l’altro ſucceſſo, di modo che non

ſempre veriſicato ſi trova l"Aforiſmo

d’lppocrate nella Sezione quarta Afo

riſ. zr. Ma eſſere valevole e ſalda la

dottrina dell’Aforiſmo ſequentefper

quorumvi: morbomm initiabilem atram-

ſupra -vel inf” prodi”, let/:ale ; poi

chè quantevolte una tale evacuazione e

accade nei primi giorni, tante volte ho

oſſervato eſſere in breve tempo ſegui

ta la morte; concioſiacchè tale eva

cuazione, 0~ dinota una putredine ſom

ma, la quale dell’in tutto diſſolve la

forza degl’intestini, o una diſſoluzio

ne intiera, o una ſomma febbre , la

quale rompe i vaſi interni, e creſcen

do ancora le medeſima,distrugge al cer

to ogni coſa; ſe poiil— morbo rimet

tenfl
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tendoſi per un poco, ripurgato l’ad

dome, riaperte le glandole , fi aprono

i vaſi da gran tempo turgidi, ſovente

la ſacenda è andata bene, anche in età

già avanzata. Ho veduto nel meſe di

Febbraro, di Marzo, di Aprile dell’

anno 1768. una femmina pingue, qua

ſi di età di anni ottanta, tre anni pri

ma ſalvata da una apopleſſia, e più vol-

te d~a quella ſpecie d- idropiſia che Aſci

 

te ſi chiama, la quale travagliata eſ--

ſendo da febbre continua che s‘accre

ſceva , dopo alcuni giorni veniva `ſor

preſa da dolore crudele, e quaſi. con

tinuo che cingeva da p’e‘r tutto l’ad

dome, qual dolore per- il ſalaſſo ado

prato eraſi rimeſſo. In un ſubito ac

coppioffi ancora un dolore all’ ano tra

le natiche con un tumore ch’ emulava

un porno di mediocre grandezza; non

era un tal- umore emorroidale, ma

cutaneo, e quello appunto che chia

mano gli autori edema flemmoideo;

per mezzo delle ſanguiſughe adopt-ate,

il tumore molto andavaſi a diminuire,

e questo nuovo dolore ſi rimetteva;

restava il dolor dell’addome; di nuo

vo, e poi un altra volta applicavanſi

le ſanguiſughe, e ſempre con gran al

}eviamento per l’ano, il quale quaſi

dell’in tutto eraſi ſanato; ſaciliſſ‘ma

men
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mente in tal circostanza ammetteva i

cristeri, e poco la febbre fi rimetteva ,

restandovi l’inſogno e’l dolore dell’ ad

dome , eſſendovi intanto l’ affanno ; final

mente ſcorſe ſei ſettimane , cacciò una

copia abbondante di ſangue negro fe

tidiffimo; e comunque debilitata ella

foſſe, ſi rìebbe in meglio; tu‘ttel’eva

cuazioni per lo ſpazio di tre giorni-

diedero un ſangue negro più o meno ,

e compatto ,~ perbevanda ſervivaſi dell'

amigdalato, per alimento del brodo di

pollo cotto coll’avena ſenza corteccia,

e’l quarto giorno purgara colla man

na e co- tamarindi , fuori di ogni ſpe

ranza stette bene, ed al preſente anco

ra dopo diciotto meſi sta in buona ſa

lute .

XCIlL

H0 veduto un uomo di età di anni

cinquanta, di cui non ho conoſciuto

altro più ſanguigno, ed aſſueto alle

emorroidi, ed abbondantiſſime emor

ragie delle narici, il quale nell’ anno

1755. travagliato eſſendo da una feb

bre hilioſa, ſiccome ſi rimiſe la ſeb

bre, non potè però in alcuna guiſa ri

cuperare il ſonno, o appetito Verano;

- ma affannoſo, iraſcibile-, e lamentan—



94 DEL MORBO NEGRO

doſi di un dolore ottuſo ai reni, rima

ſe così fin tanto che evacuaſſe un ſan

gue negro e piceo ; ma biſogna atten

dere, che tutte queste coſe accaddero

nel declinflr del morbo, non però eſ’te

nuato l’infermo, imperciocchè resta la

integrità propria alla dottrina d’Ippo

crate , il quale così dice. -Qui-6m- per

morbo: acuta: , aut diutumor, aut alium

quemvi: modum extenuatis, bili; atra,

aut veluti ſmëguís niger ſubíerít, ii p0.

fln’die moriuntu-s. Mentre il predetto

infermo ſanavaſi, mori un altro gio

vine col medeſimo morbo, il quale

tormentato e dalle cure , e dalla lun

ga tristezza, irregolarmente stiede am

malato , in un ſubito perdè le forze,

e finalmente alcuni giorni prima dimo

rire, cacciava un ſangue negro, ma

nel tempo isteffo ſetido al ſommo eli

quido, ed inſiememente quelle poche

forze che gli erano rimaste, andava

perdendo. Nè recar dee maraviglia la

varietà dell’effetto ſe ſi riguardi alla

differenza della cauſa; ed una femmi

na, ed il primo uomo ancora erano

mzlati di una parziale pletora , e d’un

gonfiore delle vene intestinali, ſuſſeguita

eſſendo la emorragia ſi ſanarono; il fecon

do uomo avea il ſangue dell’ in tutto cor

rotto , edalle medeſime vene lo cacciava

ma

  

ſi"
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ma inſiememenrte nemorì,ſiccome ſovente

accade a quelli i qpali vengono ſorpreſi da

emorragia delle narici : nell’ ultimo caſo

la emorragia è ſintomarica, nel primo

critica; nè è diffimile da quelle che

due volte Kempf oſſervò , -e che agli

inſermi travagliati perinſarcimento de’

vaſi del ventricolo,  dopo eſſerſi ado

prati i convenevoli rimedi con benefi

zio , intieramente ſcioglievano il mor

bo. La ſintomatica poièſimilea quelle

le quali ne’ morbi ſommamente mali

gni gl’inſermi ſperimentano da ogni

dove; è frequente nella febbre mali

gna bilioſa dell’america, in cui ſi cac

cia o per vomito, o ſotto ſpecie di

diarrea un ſangue negro eputrido, ſic

come racconta il Chiariſſimo Manin-i;

la qual coſa avvenire ancora nelle ſeb

bri maligne della occirania, l’ ha vedu-

to parimenti il Chiariííimo Le R0] Me

mor. ed offer-v. di mediflp. 55., emol

te volte in questo luogo io me ne ſo

no dol—ro , ſiccome eziandio da per

tutto i medici ſe ne dolgono.

I. XClV.

Nè dee tacerſi in questo luogo la ra

ra oſſervazione di Hoffman” , la quale

riguarda il morbo negro in ammalati

con morbo acuto. ,, Prodierat, dic’

,, egli, in dextro brachioinſantis men
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,, ſis unìus unica node tumorinſignís,

,, qui mox lividus ac durus cum venis

,, inflatis redditus, tenello, postquam

,, post tres dies 8t noéìes continuo eiu

,, laſſet, 8t per alvum materiaminſ’car

,, picis nigra: eieciffet vitam eripuit.

,, Diſſeéìo mali -níoris tumore, cun

,, di ſubstrati muſculi, una cum vaſis,

,, exefi, corrupti, putrefadi, ſangui

,, ne foetido inſaréìi comparuerunt,

,, 8: exigua admodum ſanguinis in re—

,, liquis corporis canalibus. Illam vero

,, nigricantem materiam per alvum

,, ejeéìam, partium e! ventriculo,par

,, tim ex ìntestinis veniſve, arguebat,

,, quod ad’nuc ibi uonnihil eius ſupe

,, rerat , 8c -vaſaìntestinorum nigricante

,, ſanguine turgida apparebant ,, .

S. XCV.

Ecco dunque o dolciffimo amico, le

ſpecie più particolari del morbo negro

deſcritte colle oſſervazioni, ma vi re

stano da eſaminarſi alcune quistioni,

quali io qui addurro. I. Può dimandar

ſi in questo luogo quella medeſima co

ſa che di ſopra ho dimandata e men

to-vata ancora: forſi il morbo negro che

io ho fin ora deſcritto ſia il medeſimo

morbo negro d’lppocmte? Veramînîe

- a
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è la prima ſpecie del morbo negro d’

Ippacrate, il quale così lo deſcrtve de

morbi: /ib. 2. mon’ms niger. ,, Nigrum

i)

,l

-I,

J)

,,

I,

,)

,i

,

,,

,ì

,)

,J

,,

,ì

i)

”

1)

,)

I!

J)

,)

,,

J)

ſ1

vomit veluti fecem quandoque cruen—

tum , quandnque velut vinum ſecon

darium, quandoque velurpolypiatra

mentum , quandoque acre velut ace

tum, quandoque -~ſazzvam 8c pitui

tam , quandoque bzlem cum virore

pallidam . Et ubi quidem nigrum

cruentum vomuerit, cadaveris foeto—

rem reſ- rt ,~ 8c fauces 8c os a vomi

tu adurIntur, 8c dentes stupeſcunt,

8c id quod vomitu reitctum est,

terram elevat. Et postqnam vomuil,

pauluium melius ſe habere putat, 8c

neque ſine cibo eſſe, neque amplio—

rem cibum ſer-le potest. Verum ubi

fine cibo manet, viſcera ſagunt, 8c

ſalivae acida; ſun . Quum vero ci

bum accep‘t gravrtas in viſcerbflrs

est, 8c pecìus ac dorſum velut stnis

puzm videntur 8t dolor tcnet latcra.

8t fcbris dcbzlis est , 8t caput dolet,

8c oculis non vioer , 8c crura gra

vantur, 8c color niger est, 8c con

fumitur ,,. Certamente ſe conſenſua

questa deſcrizione con quelle che io

ho vedute), e che di ſopra ho narrato,

non v1 rimarrà alcundubbio ſuilaiden

títà del morbo- negro d:lppacmte con

E quel
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-quel morbo negro che --io ho già de—

ſcritto; avvegnachè facilmente appari

ſce i. -che -nell’:una , e nell’altra mala-t

tia la materia ~vomitata -è il ſangue,

ìbenchè ſorſi -1’ autore Ippocratico avrà

alcune ~volte vedute materie negre -non

ſanguigne, ma allora malamente :con

ſonde i vomiti negri ſanguigni -coi vo

miti negri .non ſanguigni; ma certa

mente i :vomitì negri ſanguigni offri

ſcono tutte le :varietà di colorequ-inu

merate, .e quella puzza cadaveroſa ch’

~egli mentova, .già I’-ànnooſſervato;tut

 ti i medici-.

Î5. XCVI.

Vi ſono alcuni -luoghi -nella deſcri

zione, i -quali a prima -vista non ſem

brano deli- in tutto chiari .- fame: VF

o: a -vamim admumur, (9- dente: flu

peſcunt, (9" id quod -vomitu ,rejeffumeſi~

ten-am ele-vat, (D' neque fine cibo eſſe ,

neque cíbum ,amy/rare!” ſerre pote/Z , “ve

rum ubi fine cibo mune: -viſcerajugunt ,‘

-Ù‘ ſali'me acídre ſunt. In questo luogo

vi è caduto un -errore ( ſi condoni -la

parola lſrequenti nei codici d’Ippocrate ;

dall’ eſſerſi [oſſervato cioè 1m ;inſermo

ſolo , vogliono teſſere -la storia genera

le del morbo .- Queste parole eſibiſceana

ue
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due fenomeni a ( l’aceſcenza. b j la

fermentazione colla terra. Tutti quei

i quali ~digeriſcono malamente, erutta

re e vomitare eziandio -l’ acido, e cer

tamente coſa quotidiana ,— -molti infer

mi che ìo ho veduto travagliati -dal

morbo negro, pativano -di acido ,~ ele

femmine raccontate al numero 5, e 6

ſi lamentavano -dello stupore de’denti

dopo il primo vomito: foiſr adunque

è ſangue acido quello che vomitano;

no certamente, poichè il ſangue non

inacidiſce, e Solenandro gustando que

sto ſangue, trovò ,eſſer egli privo di

ogni acido , ed Ippocrate avvisò ?che i]

cada vere pun-ava , dunque non era acl

do; ma quel glutine acido di cui il

ventricolo n’abbnnda, e che prima del

vomito -, produceva ſovente dolori,

corroſioni, morſi del ventricolo, ri

gettato aſſieme col ſangue, produſſe i

fenomeni dell’ acido ; e fermentando

colla terra aſſorbente, elevò questa,

del quale fenomeno vi è parimenti un

altra ragione; imperciocchè la steſſa co

ſa ſe il ſangue caldo di un animale

ucciſo, edi ottima ſalute menato ſulla

terra, vedeſi ſollevare quantunque acl

do non ſoſſe ,~ e stupiſco mentre in au

tori gr-vifflmi e mooerniſſimi leggo la

bile avere un acida natura; malamen

2. te
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te ~zz---à *ale loro dottrina accorda con

(zn chfffi fanno, imperciocche questo

--~ue aci-lo eſſi cercano di vincere con

air:md) acidi,

5. XCVlI.

Il primo morbo negro adunque d’

Ippocrare è il vomito ſangue, e mala

mente poſe una tale bile negra eſſere

acida. Ma fa menzione del ſecondo moró

bo, il quale forlì mostrara una vera

bile atta. Non biſogna erederlo, non

potendoſi certamente ſapere con qual

titolo il morbo negro ſi chiami; que

fia e la deſcrizione de moi-b. lib. 2.0”.

72. ,, Alius m::rbus niger; ſubfulvus,

,, 8c gracilis, 8c oculis cum virore pal

,, lidis fit, & tenuem cutem habet ac

,, debilîs. Quanto tempus amplius pro—

,, greditur, tanto morbus amplius aſ

,, fligit. Et vomit omni tempore ve—

,, lut stillamentum modicum, ad duo

,, rum poculorum parvorum menſuram

8t freq-uenter, etiam cibum ac una

cum cibo bilem 8c pituitam, 8c post

vomitum dolet totum corpus` ali

,, quando etiam antequam vomat. Et

,, horrores tenues, ac ſebres tener, 8c

,-, ad dulcia ac olecſa maxime vomit,_,

Soggiugne un! altro morbo, qualg_ l

c ia

I,

La
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chiama corruttorío ſimile dell’ in tutto

a questo, ſe non che vomitano grumi

concreti di bile, ed evacuano ancora

e: baſſo materia ſimile. Ma nè l’ uno,

nè l’ altro è ſimile alla prima ſpezie di

morbo negro, è perciò di niuno dei

due io tratterò. E pìù affine il morbo

ruttuiſo ( nel medeſimo luogo cap. 67.)

il quile ha molti fenomeni comunico!

morbo negro coperto, ma nè pure è

il medeſimo morbo . E affine parimen

ti, ſiccome di ſopra ho già avviſato

all’ lleo—ematíríde; nè mancano ſovente

nel m’rbo negro tutt’i ſintomi della

cacheſſu , iquali lppocrate afferma dell’

ileo-matítíde -,- viddero buoni autori,

come ſono Kempf, e Bamè, ed ho ve

duto ſovente io ancora le gingive pu

tride, correſe, e ſetidc al ſom no; Lho

oſſervato parimenti il voito cachettico,

e malamente le gambe ſane, nè perè

ſalva l’ autorità dl .ſt/;411, il morbo ne_

gro, e l’ileo ematítide ſono l’isteſſo

morbo; ma non dec recai* maraviglia,

ſe mentre nel morbo negro le forze di

gestive languìſcono dell’in tutto, ſuc

ceda alla pur fine la cacheflìa, a cui

ſpecialmente mi ſembra appartenere i’

:leo ematitide-

 

E 3 Quan
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S. XCVIIL

Quante volte dopo gravi e lunghi

dolori del ventricolo e degl‘ intestini

eſce ſuori e per ſopra, e per baffo il

ſangue, eſſercì stato infarcimento- delle

vene del ventricolo o deglÎint-estinl

ognuno facilmente il com-prende, ma

certamente ſarebbe-da delìderarſi un

qualche ſegno patognomonico, che di

molìrar valeſſe il morbo ancora coper—

to, di modo che niun, dubbio ue restaſè

ſe, ed- evitarebbonlì in tal guiſa- i ſu

 

neíti errori, mentre malamente cono-

ſcez:doſi ſi cura per un alrro.- Ma per

infelîcità un tal ſegno fin} ora- a, no-L

manca, nè mancata però- la certa co

gnizione al medico il quale tenendo be

ne tutfli ſintomi che: fin- a quest pun-

to abbiam: del“rjritti, e ſpecialmente la.

deſcrizione, della- colica emorroidale che

che tende- al, vomito- ſanguigno— di ~ſo

pra inſegnata , paragonata, q—ei ſintomi

con quegli altri-i q—ali naſcono da al

tre cauſe che producono dolori coliciSe dunque ſenzi pienezza di stomaco,

ſenza genere alcuno di ostruzìoni , ſen~

za Vizio) della bile, ſenza- una ſquiſita

tenerezza di nervi, ſenza errori nella

dieta ,, e ſenza alcuna flatulenza ſeguo

no crudeli, e gravi dolori- ſpecialmentel~

de
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del ventricolo, ma che però alcune vol

te mutano luogo, tirando in conſenſo

i reni per- lo Plù‘, anzi ſTwente l’intie

ra ſpina de1 dorſo-r ifquali creſcono do

po il- pasto e meraviglioſamente in ſu le

prime accreſcendoſi- dopo gli alimenti

o- bevande che riſcaldano, con- appeti

to ineguale ,- tim-{ſioni ed eſacerbazioní

ſenza manifestë 0h apparentì ca-gioni ,

ſengo di calore interno, accreſcimento

dei dolorì dopo le purghe-, magrezza,

fcoloramento, debolezza , ſenſo frequen

te di deliquio che minaccia-, appena

deeſi- dubitare dì inſarcimento de’vaſí

del ventricolo e degl’intestini-, equesta

opinione ſi~ confermerà- vie- più ſe il

morbo ha- attaccato un- ſoggetto- pleto

r~ico, un— uomo- cite una- volta- avea

emorroidi, una: ſemmina o maligna

mente abbia mestruata ,- o abbia avuto

la età- di annì cinquanta, ſe ſi-tolgono

ì dolori per mezzo della ſegnia, emot

ragìe , dieta inſulſa ,- e- con medicamen-~

uf lenienti .-

Sì.~ XCIXL

queſto morbo è lungo, e ſovente tor

menta per anni prima che i vaſi va

danſi- a rompere, ma malamente, nè

ſenza- una- dieta tenuiſiìma ,ed una ſqui

E 4- ſi*
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~ 1)»7- -I

ſita ſobrietà , questa rottura l’ impediſce,

~ e vi è ſorſi maggior ſperanza dl  ſana

zioni ſe ſono rotti, ;ſiccome di ſopra

con molti -eſempli mi  ſon impegnato di

dimostrare. Alcune volte la ſan-azione

dura, ſiccome costa dalle oſſervazioni,

quarta ſesta, ſettima, ed ottava. Altre

volte ſcorſo qualche tempo ritorna, ſe

ſpecialmente non ;vi mancano cagioni

le quali perpetuamenteirritan gl’ intesti

ni; così una femmina di cui ne avete

la storia nella quinta oſſervazione già

da due anni viene ſorpreſa da nuovido—

lori, in tal modo erano creſciuti quattro

meſi prima , di modo che ſembrava conn

tinuamente eſſer vicina la ematemeſi ;

felicementa ella ſi èimpedita per mezzo

della ſegnia, vitto tenuiffiíno, ſiero di

latte, midolla di caffia, e ſpecialmente

le ſanguiſughe applicate all’ano,le quali

coſe hanno arrecato un maraviglioſo al

leviamente de’ dolori.

s. c.

Se qualcuno voleſſe dimandare ſul

pronostico?` Si può dire che il morbo

è ſemper di un ſucceſſo dubbio, più

volte però ſi ſana.

Se
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9. ci.

Se ſidimanda ſul metodo di cura che

deeſi tenere, o che egli ſia oculto, o

pure manifeſsto? non ho alcuna coſa.

che debbo aggiungnere -a quelle coſe

-ehe di ſopra ho riferito, racnntando

la varie oſſervazioni; ma avviſo di

nuovo che io tengo- in gran conto le

ſanguiſughe, delle quali piu-volte ne ho

ſperimentato l’ utile .

5. cn.

Ecco, o mio amico, le principali rav-

gioni del primo m-nrbo negro d’ Ippeh

cmte, degli altri niente riſerirò, imper

ciocchè niente hanno che ſia di negra

evacuazione, e riguardo ora il colore,

al quale poco ſembra averà badato l’

autore, il quale diede a tali morbi il

medeſimo nome. ma vi ſono ancora

altre malattia, nelle quali l’ infermo e

vacua e per ſopra, e per baſſo materie

negre, e frequentemente ciò accade in

gravi malattie dell’ addome, ne ho ve

duto molli eſempi, e molti ancora n'

ho al- preſente .- tali evacuazioni accom

pagnano ſovente i ſcirri del piloro,i~n

duramenti del fegato, lunghe febbri in-

termittenti, tetartoſie, ostruzioni della

. E 5 mizl:
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rnilza:~ molti caſi raunati ſi- vedono,

nell’ aurea opera dell’ Illustre Líeutando,

ilqual libro quanto più~ ſpeſſo il leggo ,

tanto più ne proſistmvizio frequente èÎ

alla parola ,~degno dell’indagine medica ,,

e le di, cui varietà- e cauſe tante volte

oſſervate il volerle raccontare edeſami

nare ancora , ſarebbe coſa non- inutile

nè ingrata, ma~ al~ preſente, facendo

fretta- il-r libraio di voler finire- l’ opeh

retta principiata da più- meſi, manca-

il tempo, per ciò~ paſſo ad altro . 

OSSERVAZIONE lx…

53 CIIL.

Un uomo plebeio~ di- etàdi anni tren

ta ſei, per cinque anni ſoldato di mare

tra gl’ Ingleſi, e per forza aſcritto alla-

milizia Borufi'ica, ſpogliato di: cinque

cento ſiorlni germanicil, dolente ed an

zioſo guerreggiò- per nove anni intieri .

Neſia guerra di Colin- prefa- occaſione,

per deſertore ſe n-” andò nella patria”,

facendo da operario ſul principio avea

tentato di faticare ſul torchio de’ stam

patori, ma inabi-le eſſendo a quel mo

to , col riparare le flrade ſi procaccia

va il pane; non una volta, comeccbè

indefeſſo nella fatica, era forzato a ri

P9—
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poſare per- il crudele dolore del venni-

colo .~

9.- CIV:-

Postoſi- aduñque~ a letto, cosl ríchìea

dendo la crudeltà- del morbo già con

tinuo, ſcorſo l".autunno~ ſolecitava di

voler aiuto, Eſamînando io accurata

mente i ſintomi- dele- morb-o,nonttovai.

alcuni- funzioni- leſe, eccetto il’ ſonno

al quale nocevano i: dolori :,Îed una eva

cuazione inteſstinale tardaz di modo che

aveva il ventre quaſi perpetuamente chiu

ſo… Non- eravi alcuno ſastidio,- nè- al-~

cuna- nauſea , ſe non che per la mala

abbondanza s? irritaſſe il? ventricolo in-_
fermoi ma ilñ dol‘ore acuto ~,- continuo,-

eſacerbandoſit ſovente, ma già~ mai- re

mitt-ente; ill quale per i] pasto princì

palmenteaccreſcevafi, la di cut ſede

era conchiuſa fra stretti limiti, era la pat-r

te mezza tra= la cartilagine mueronata-

e l‘ Ombilico.- .

5.- CV:-

.Riguardo allecauſe di una_co.l- crude-

liílìma malattia attendendo lO coll’ ani

mo, appena ſi ratu'ovavano. alcun da

poter elſere ſnfficientii a poter cagionare 2

E 6 can-_
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tante malattie, ſom-chè, o calcolo, o

ſcirro intestinale, ed eſſerci leſione ncl

fegato lo ſacea ſoſpettare la pertimca -

tardanza del ventre, quale confermava

poi la palpitazione dell’ ipncondtio , men

tre dimostrava il lembo inferiore del

fegato più duro del giusto ;ma perche

poco eccedeva i lembi delle colte, il

dare un certo giudizio, riuſciva diffi—

cite. Il luogo dolente” ſembrava eſſer

privo di vizio , ſe leggiermente ſito~c

cava; ma da una preſſione ſorte ildo

lore crudele ſorſava a ſar ceſſare, cer

to indizio nel pancteaſ eſſer la ſede del

morbo. ~

5. CVI.

Non dava colpa egli ad alcun morbo

antecedente ma la milizia poi, ela

_V-lta stentata erano bastanti a generale

il morbo. Eſſervi calcolo, lo perſua

devano alcune coſe; non eſſerci ;molte

e p‘ù altre lo perſuadevano ancora A—

-dunque atteſi io unicamente a ſcioglie

re lo_ ſcirro benc-ne non ancora perſer

to e] foſſe, e ciò tanto più volentieri

perchè i rimedi appareechiati per que

ſia indicazione, ſarebbernginvati anco

ra contro al calcolo ſe realmente stato

vi foſſe. Acetbamente però io mi

- — ~ e_
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leva_ di questa infelicità , che facea eſ

fercr privi di ſceltif’ſimi medlcamenti,

non potendoſi eíîì ottenere nel tardo au

tuono. - - -

5. çvn.

Ordinato intanto un vitto tenue , ſe

condo eſiggeva il tempo procurai che

aveſſe preſo ſaponi~mztrſſlmi , che ſi foſſero

applicati fori molliſſrmi , ed uſati eziandio

cristeri due o tre volte al giorno.Non

ne ſegui indi alcun ſollievo, ma ſol

tanto fastidio L’ acqua minerale appa

recchiata artificialmente niente giovè.

Volendo ſare ſperimento, ſe i rimedi

fedanti -giovavano qualche coſa, ma

lamenta ſuccede . Llſciando dunq-ueda

parte tutti gli altri meJicamenti, per

ſuaſi che foſſe viſſuto con ſolo latte,

acqua, e poco mele. Niente di ſollie

vo da ciò ne ſegui, niuna tregua al

morbo, ſe non che per alcune ore de

la notte per l’ oppio il quale in ogni

ſera li fu- conceduto nella metà diGen

naro , ed‘in ognimattina molte ſetti

mane prima della morte , l’ umanità

nel tempo -isteſſo e la religione vollero

che ſi foſſerozconceduto , avendoin or

_tore che un uomo patiſſe tanti e così

inutili dolori, mentre il Nume ſupre

- - ma
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mo providamente ci ha- dato un medi-

cemento, col q—ale…- li~ aveſſimo. potuto

mitigare.-

sf., cvnr.-

N“on ignorava io, che l’ opio ſi opi

poneva a molte indicazioni ;a col fran

gere la- forza del ventricolo ,. la qual

coſa ce la dimostra il fastidio generale

del cibo ſulla fine del morbo; baccre

ſcendo la pigrezza- del- ventre; c con-

impedire la ſoluzione di ciò~- ch’ era

concreto; d diminuendo le forze de’

rimedi ; e collo abbattere le ſorze ani

mali. Ma niente è- più peggiore del

dolore‘ ed eſſendo le coſe diſperate,vi

rimane il ſolo alleviamento dei dolori~

g.- Clx:-

Nel meſe di- febbraro un altro medi--

coîprocurò di cavar ſangue-, e con u—

tìle~ conſiglio ſr detrae all’uomo l’ umido

radical~e,di modo- che eſſendo gia egli

eſausto- per il morbo ,- per- la inedia,

rimedi-, dolori, mancanza di ſonno, ſe

vi era , ſperanza di efferſi- già contratta

la lunghezza- del- morbo:- ſorſi- quella

tale ſegnia ſu istituita- per altro: fine ?

Dans-. ſum, non Oedipus., - 

Non-
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S, CX-.-

Non vi era itteriziafllcuna. Le ul;

time ſettimanedella vita le paſsò gri

dando, qual coſa non~ una- .volta a me

fece: venire il timore di qualche inter

no cancro-, che dalla- plebe; ſugerstizio

ſa- vien chiamato con nomee di- ſerpen

te che- rode.- La- reſpirazione là q—ale-

in tutto il decorſodel morbo, era sta

ta ſacile, ed equabile, in quel medeſi

mo~ tenore camminò- fin: all’estremo

giorno;- a rimefiì- per un- pocoi dolo-

ri, per lo ſpazio dì un-ora: ſcorgendoſì:

la mente leggiermente euratav… eſſendo

il: getto liberty, all’ora. quinta- della

prima- giornata-z di_A~prile, ſe ne mori .

Il polſo non ſi allontanò-in altro dalle

condizioni che ſerba nello stato ſano,~

ſe non per ſola debolezza .-

s, cxt;

Il cadavere di- un-- tal. uomo_ di statu~

ra di Palmi ſei ,, aver peſato libre cin

quanta,-appena-- il crederei, ed aſſenti-—

ſcono in ciò, il Cèruſico Settore, e l’

operario aiutante. La cute era dura,

fedà ;- i: muſcoli- dell’addome Îtenui ,

marceſcenti, e nigricanti;~ in luogo di

dmento- un frammento di un palmo di

meme-»
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membrana tenuiffima. Gl’intestini‘ di

c~ru-del aſpetto. La membrana esterna

del duodeno, il piloro la parte proſſi

ma del ventricolo era vestita di ungial—

lo carico. Il ventricolo- era voto ma

ſenza labe alcuna; non-- altro- che alla

parte ſinistra era troppo protratto ed

aſcoſo ſul fegato, quale eſcreſciuto era

in una mole immenſa, ſenza attacco

alcuno, ſalendo più in- ſopra della ter—

za costa , era continuo colla milza. La

di lui ſuperſicie era da per tutto -piena

di tum ìri , toccanloſigavea una durez

za qu:ſi di pietra, eccetta quella par

te in cui entra la vena delle porte.

Al coltello anatomico ſembrava più du

ro di —na cartilagine , e quaſi adequan

 

do la fermezza di un oſſo recente, ap-_

pen-a cedeva, ſotto la ſezione da una

parte e dall’altra crepitava. Privo eſ

ſendo dl ogni color ſanguigno, avea

quello di un caſcio recente; alla prrte

cava però e media era poco meno lon

tano. Tagliata ſuperava un ſol pezzo

in gravità il marmo. Il lobo inferiore

duritlimo, e maſſimo comprimeva tut

te le viſcere vicine.
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5. CXlI.

-La veſcichetta del fiele picciola ei

lindrica, poco conteneva di bile fluida

e negri-(ſima, ma niente di concreto.

La milza egualmente .un poco più

grande, di un colore quaſi negro, zon

fia di ſangue negro anche e fluido,

quale io lo ſacca ſcorrere con ſare una

picciola puntura, di modo che appena

laſcia dubbio alcuno della effuſione nel

la tela celluloſa, la- quale è ſostenta, e

connette i vaſi, o con quella anasto

moſi con cui da un ſol vaſe ſi evacua—

no gli altri; dall’ inzlurament-i talmen

te era lontana, la qual coſa e degna da,

notarſi, che uſcitone il cruore in un

ſubito marciva .

5. CXIIL

Nè deefi più cercare la cauſa che

produceva i doëori; imperciocche po

ter naſcere dolori a-:erbl dal ſolo ſega

to ſcirroſo, qual medico lo ignoral O

ſorſi il panci-eis eri ſano e temeraria

mente s incolpava? Al certo .avete nel

ſepulcreto Amato--nico del Bonera lib.

-3.7 ſed. 7. molti eſempli di dolori del

ventricolo “per ſcirro del pancreas, e

distaccatone _eſſo ventricolo, la coſa

Chl--AQ
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chiaramente- ſiÎ maniſéstava; i-mpercioc

chè occorrendo quel tale viſcere, tre

volte più- grande dei giusto, piu duro

del fegato, più- arenaceo, del medeſi

mo colore e gravita, dimostrava la ve

ra cauſa dei dolori; avvegnachè- ilven

tricolo veniva-e dall’ una-, e dall’ altra

l?earte premuto tra- viſcere reſe -:-pietro—

, come tra pareti di un torchio.

: czttv.-

Anzi quella ſá~ccia- del- pancreas della»

parte media inferiore, la quale minac

ciava cancro, mostrando un non ſo

che dilivido, equer tumori nati da,

eſpanſione del contesto.celluloſo., qua

li- credo eſſere ſegno patognomonico di~

caucro, o preſeflte ,, o profflmo- Le

altre cavità-, le quali eſſer priwe di vi--

zio-, mostrava- la storia: del Lmorbo, le

laſciai intatte ,— così; comportando l’ ora

della ſepoltura-. Già-, come- pare, per

molto ſi- generòa I0- ſcirro ;- a .niente

dunque poterono giovare i rimedi .-

S., CXV~..

Non= ſuggiranno [a vostra- conoſcen:

_za quelle_ :momentoſe cautele, a quali

a medici1_d0ver: riguardare perſuade

Me"

o

~ 4-1--— _
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questa ofiërvazione nella- quale il trat

tenerci— di vantaggio 'è coſa tedioſa.

Quella- che nella isteſſa ſettimana ſi

vidde, ~.benchè di certo. ſia di minor

momento, non però deeſt dell’in tutto

ſprezzare, per; ciò- e ottimo aggiu

gnerla

S… CXVI- -

Un giovine di età- di anni quattro

eſſendo staro liberato da—una tabe infan

tile cnll‘’ uſo della: -corteccia del Perù ,i

e dell’ estratto di triſolio fibrillato, una

mattina- nel letto, ſentendo un- leggiee

prurito nell’ ano ,, cacciò f—ori una- te

nia- terete naſcenteneltempo medeſimo

un filo cioè- graſſo, biancq, equabile.,

- lungo venticinque pollici in- circa, r1

voltato in quattro o cinque giri , e ſi

mile dell’ in- tutto a- quelle tenie , che 

trovò: ne’ fonti- della Svezia -_l’ Illustre

Linneo, e ne’ſonti di Elvezia un Me

dico amicoc Tali- ſpezie frequentemen-

te avere i peſci l’ ha- avviſa” 13 illustre

Hall”, a- cui nluna coſi è- ignota nel-

la: storia della natura ;- eſſerne poi uſci—

te d-alle ſimili in corpi o-d~’infanti , o

di uomini, non— mi- ricordava averlo o

letto, o aſcoltato; in un ſubito. poi-

ſeppi da- una Signora molto: veridica ,

che
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che ciò era alcune volte accaduto ad

una ſua figlia ſino all’età di dieci an

ni poi non ſu tormentata da ſintomo

alcuno, che faceſſe venire in cognizio

ne della tenia . Nel- tempo che :al ver

me ſu a me dato, dovendo io partire

di fretta, feci conſervarla entro il lat

te, affinchè nel ritorno oſſervar poteſſi:

1. ſe avea un qualche particolare mo

to. 2. ſe mai nel latta foſſe eſſa cre

ſciuta( z. ſe mai tagliata in più pezzi,

da ogni parte ſi foſſe di nuovo forma

ta una tenia intìera? Vorrei però che

fi notaſſe a_quanto malamente, e ciò

molte oſſervazioni l‘aveano già inſi

nuato, ſi dica ſolitaria quella che già,

stava con vermi cereti; b con nuova

testimonianza ſi dimostra la forza an

trzminrica della corteccia del Perù; la

vera cauſa della generazione de’ vermi

eſſer la debolezza del ſistema gastrica;

e la vera cura altro non dee eſſere,

che il corroborare un tal fistema. Ac

euratamente starò ad oſſervate, ſe per

l’avvenire parità- più di tenia. Son già

da quel tempo ſcorſi ben nove anni ,

il giovine vive e sta bene, e dalla te

nia già mai più ſi èlamentato? Ne ho

veduto però molti i quali una volrali—

berari per mezzo del rimedio che ven

eleva il Cezuſico Noufer, cd ora vende

- - la
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la di lui moglie già vedova , dopopo- i

chi anni di nuovo eran stati tormen

tati; era falſo dunque che  era già dell’

in tutto stata cacciata, e che non può

generarfi un altra,

S. CXVIl.

Coſa abbia mostrato la ſezion delca

dlavere di già l’ ho detto; coſa abbia

giovato eflendovivo il dirò.

9. cxvm.

Una Vergine di ſerma teffitura di

corpo, di ſanità e ſama illibata, di età

di anni trenta, cominciò, ſon ven,

totto meſi, a -lamentarſi d’ una cefalea,

dalla quale eſſendo indebolira, dopo al

cune ſettimane, venne dame. Digior

no , e di notte il morbo incrudelivaſi,

e già mai potea dormire. La ſede di

un dolore tanto crudele eral’ angoloiu—

terno posteriore del parieta‘e destro,

conſentiva poi tutto il capo dalla par

te d’avantì; ed era sì grande la ſero

cia del morbo che alcune volte credea

-che ſi bruciaſſe, altre volte che ſi rom

peſſe. Certamente era questa una ma

lattia veramente lagumevole .

Era
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a. aux.

Era questa campagnuola, ed in cam

pagna dimorava , e rariſſime -volte ac

cadde a me vederla; ma la madre e’l

ſocio fedelmente mi raccontavano il ſe

guito -del morbo. Tutto ciò-che :l’ ar

te medica per-ſuadeva, -per quanto ~io

tal arte poſſedeva , :ho -adoprato, aven

” ~do incontrata da -dovero ñuna inferma

ed aſſistenti -docili di molto -. :Un -alle

viamento, lquantunzque breve -pote-i -im

petrare -dalle-coppe a ſangue -applicate

ſulla parte dolente; un altro più lungo

poi per la ſuppurazione che eccitarono

Je cantarellè ſopraposte -al capo.

,5. CXX…

La ſegnia niente di g-iovamente -al*

l‘çcò j mente giovò la ſegnia dell’arte

rla temporale, per :mezzo -di cui Cor

rada Gefnew ducent’flnni ?prima avea

ſenato un morbo .conſi—mìle, ſiccome

mi -ricordava aver letto nelle ſue lette

re ; a niente -giovarono i pediluvì tcpi

di, ,o i bagni freddi -di tutto il corpo,

ſiccome ne pure l’ acqua -fredda appli

cata al capo per -du-cda; l’oppìo dato

tre volte niente giovò, ſiccome inuti

le ſu il ſetaccio ancora il quale tanto

gio

~ …aa—_-AhL-z—A
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giovato avea alla inſerma di cui :parla

Rmſebflo ;~ in ſomma tutte Je coſe .fu

rono inutill… -

S. CXXI.

I meſi nel tempo del morbo ſcorſi!

ro regolarmente. Non Vi era altra co

ſa fuori dello stato ſano per lo ſpazio

di più meſi , fuori del dolore, e delle

continue vigilie. Ma da -quindeci meſi

in circa , le forze a~bbattute per il -do

lore continuo, e vigilie, la inſerma

postaſi a letto .per mancamento di ſor

ze , la macchina cominciò a -cadere.

Succeſſivamente ſopravennero la nau

ſea, le colic:-he, i vermi, ela tenia, e

i vermi tereti, de’ quali benchè già mal

n‘ aveſſe patito nel tempo ſcorſo, da

~ da questo -tempo prinçipiarono ad eſſer

frequenti; -le palpitazioni ſoltanto non

erano continue, le .-anzieià, i dolori

della cute.

5. CXXIL

Benché in tutto :il verno aveſſi io

precettato che la inſerma non aveſſe

preſo rimedio alcuno, nella primavela

una via ſola vi rimaneva_ da poterla

togliere dalle miſerie, e ſi era una lar

ga
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ga inciſione alla parte dolente fin all’

oſſo , di modo che rotti i nervi cuta

nei o muſculoſi, incita ~coſi rendevafi

a poter ſoffrire i dolori ; e ;riguardo

. alla cura non dovea dubbitarſi, nè c0

testo dubbio ſarebbe.stato capace ad

impedire il tentativo, eſſendo la ſpe

ranza dnbbFa aſſai migliore della certa ‘

diſperazione. Confeſſo che la cauſa del

dolore poteà eſſere più baſſo della ſede

del dolore , porea eſſere dico un certo

vizio dell’oſſo che molestamente tor

mentava i muſcoli; ed allora certa

mente per ſanare il morbo la inciſione

ſarebbe stata inutile, ma la medeſima

ſcovriva ii morbo ,i e mustrava la via

all’appiicaz:one de’ rimedi, ed alla te

rebrazione. La inſerma anin’mſa accon

ſentì alla operazione, stimando da po

co i tormenti crudelzffimi, purchè il

morbo ſi mirigaſſe. Istirui quella adun

que un Chirurgo alii dodici di Aprile

del i760., incidento crudelmente la cu

tc fiu al peri_ranio di modo , che cia

ſauna inciſione foſſe lunga due pollici.

Procurai che eccitara ſi foſſe una larga

ſuppurazione, ed i] terzo giorno dopu

la operazione, dieci voice con un acu

to ferro irritai i] pericranio ſnudato

ſenza alcuna ſenſazione della inſcrma

per la irritazione, quantunquc elia la

  

prima
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prima volta non ſoſſe stata avviſata, e

di poi sì. Al ſettimo giorno ripetei i

medeſimi ſperimenti con ugual ſucceſ

ſo restando il Chirurgo mauvigliato,

ed apptovandoli, il quale di pui volle

di nuovo tentarli- con ugual evento .

ll pericranio dunque in ogni modo è

privo di ſenſo. La ferita ſi chiuſe alli

cinque di Maggio.

5. CXXIll.

 Fuor d’ogni ſperanza ella fu felice

in quel medeſimo momento in cui la

cute ſi tagliò. perche ſu priva di un

dolore cosl crudele, il quale er l’av—

venire già mai più ritornò. l dolore

gravativo del capo a poco se n’ andò ,

e di niente ora li lamenta, ſe non di

debolezza , palpitazioni, dolori cuta

nei occupanti il tronco e gli articoli,

e di nauſea. Il ſonno benche al tardi,

pure ritornò. Ma tutte queste coſe,

che ſono effetti della cacheffia natadalla

quiete del corpo, e dalle veglie, apo

terle debellare, ne ſanno concepireſ e

ranza la età, e l’ animo della in er-7

ma . -
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9. CXXlV.

ll ventricolo che lo ſentiva nauſeoſo,

utilmente di già -lo ſollicitò la Ipeca

cuana. Il rabarbaro miſchiato con pol.

pa acre, ſcioglierà le materie intestina

lr, e le caccetà ſuorin“riſuſeiterà iltuo

no delle viſcere, e’l moto peristaltico;

e rinſorzerà le ſorzegastriche.Confido

che ſi poſſa finire la cura coll’ uſo del

ferro, e della china', purchè non an

cora ſiaſi corrotta la organizazione di-

tutto il ſistema esterno del capo, qua

le o verſi temere, lo perſuadono la du

rata e la pertinacia del morbo; avvef

gnache/ellora patire il luogo vicino v4

ſarebbe timore, ma ciò nè anco fa alla

cura/ del dolore; e questa inſelicità che

lddio poſſa allontanare , mostrarebbe

ſoltanto l’ _uſo tardo del rimedio, non ~

;,xà la inutilità adopratotempeſhvamen- -

te . qual lnnque n’ è la cauſa del mor

ho P Ninna rinuora n’ aecusò, ſuorche

i peſi gravi portati nel capo, La cauſa.

proſſima ſu un umore acerrimo ferma

mente inſiccato nella ſostanza de’ ner

vi, e ſcrſi a questo ~ramo notabile del

nervo duro ehe ſi trova in tal luogo.

queste éoſe io le ſcriveva al meſe di

Maggio dell’ anno 1760. poco dopo

ella mutò capo, ed eſlendotroppolon

ñ… -W ta”

--f— _.- .
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tana di quà , da allora io non la viddi

più~ ma più volte imparai dal fratello,

che la ſalute andava continuamente a

decedere, già mai però i crudeli dolori

tornarono più.

- 5L -CXXV.

Qual corollario indi puo dedurſi? che

la medicina tal quale oggi ſi eſercita,

troppo molle cioe, e dedita a rimedi

anche ſimilmente molli, malamente ha

rinunciato a medicine più energetiche.

Piu di rado ſi riguarda alla oſſervazione

d’ Ippacrate ; quae medicflmenm non ja

nam, ea fermm ſam”. Ma una tal

medicina andò in diſuſanza, lo che è

da compiangerſi, la quale oſava pre

ſcrivere doſi grandi di medicina, e ri

medi inermi, istruita di eroi; .amata

dagli antichi; diſprezzata poi dagli A

rabi , ~Senna--410, E: mullero, .ſt/”11,

Hoffman, da molti dei Tedeſchi, Ita

liani; e Franceſi, così del ſecolo paſ

ſato, come di questo; ads rata poi è

stata da Corrado Geſnero , Èìffiflal—

ler, e pochi altri tra i moderni, da

non ancora ſi è ristabilita.

L’ in
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e CXXVL

L’ inverno produttore di morbi mo

firò altre utili, e non poche oſſerva

zioni; ma reca tedio di tante calarnì-z

tà vò raccontarvi altre coſe.

g. cxx-vn.

_Quefle caſe che ſeguono erano già fla

te ſcritte fin dai tz del meſe diDecem

bre dell’-:nno 1759., mafi ſon tenute

conſervate per -varie ragioni fin a que

flo tempo .

5. CXXVIlIl.

Debbo aggiungere altro a quella che

ſcriffi in una lettera diretta al chiariſ

ſimo Roncalli ſulla inoculazione dei va

juolo; ma non perchè ciò ſembra ſuor

d. ordine, ;dee eſſer -eſcluſa da queſto

luogo. Sia bastante che un libro dica

nuove coſo, affinchè meriti l’approva

zione dei Detti. Io con molte ragioni

mi ſon -impegnato dimostrare che la

inoculazione del vaiuolo è una opera

-zi-?ne utiliſſima, quantunque ,da pochi

venga ella ripudiata; adunquequelle co

ſe le quali poſſono una tale moculazio

U9

~--—- 1-- H o _
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ne vie più confermare, qul brevemen

te eſporrò.

s. CXXlX.

Mentre il famoſo Roneallí-Parolìni

acremente riprendea la inoculazione,

eravi timore, benchè leggiero, che e

per il.nome che porta l’autore, e per

la fortezza dello stile i leggitori poco

inteſi, credeſſero veramente eſſer noci

vo quel metodo, quale per tale lo sti

mava il Medico di Breſcia; ed una

contumelia pareſi'e a -loro ragione deci

ſiva . L’ unica ragionmdi occorrere ad

un imminente pericolo, è ſe ſi dimo

[tra, che per niente l’ intiera operetta

contradice la inoculazione. .

. . . . M511” ſine vir/~bus igm~:
Incaflſium furír .

Confeſſo perö, lo che in eſſa lettera di

già l’ avviſai, che questa lite già mai

io l’ avrei intrapreſa, ſe mentre voi

la ſcanzavate, molti vomini letterati,

non me l’aveſſero corteſemente precettato

Quel modo d’ impugnare~ ch’ avea e

letto il Chiariſſimo Roncalli,la mente

eſſendo piùſerena , proibiva di ſeguirlo:

Perche -dunque dovea rifiutare con -ar

3 5°"
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gomenti quello, il quale non vuol eſſer

in tal guiſa conſutato . mentre egli

medeſimo ha posto di banda tali argo

menti: oerſnaſo del ſuo nome, il chia

riſſimo Roncalli, credè che il ſuo giu

dizìo era definitivo alla inoculazione.

ed accadd ch- egli ne ſu contrario. Sì

dimindara forli. perche la mia lettera

è diſſimili: da quella che io aveaſcritto

all’ lliustre de Hflen, ne io tal diſſimi

glianza niego; m3 una tal querela dee

stimarſi ingiusta da tutti coloro,iquali

rivolrando le opericciuoie di de Ham,

e di Roncalli , vedono quanto elle ſiam

difflmili tra di loro. Ne a voi, o ca

riſſimo Zimmmnan, è aſcoſa in ragio

ne di tal differenza, mentre ben cono

ſcete, qual conto io ne tengo del Pro

ſeſſor di Vienna, con quanta veneta

zione lo stimo , e con qual amore , eſſendo

in ciò a me conſentanei tutt’ imedici.

Mi ſon doluto aver avuto con lui qui

flione , estendo i0 molto inerme ; ed al

certo ſe una tal quistione ſoste statadi

poco momento , i0 certamente non l’

averci preſa; ma affinche dica con a.

riflotilez .Amici-xs plaza, amici/-:ſonata

magi: amica -verita: . Diſender questa

mi ſon io appunto impegnato per quelle

poche forze che ho. A questi miei conati

non vi manco” molti voti, i quali

— ah
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abbracciano i commodi aſcritti alla ino

culazione. Vi manca però la compruova

dell" illustre antagonista, ilquale al cou

trario, dopo aver attentamente letta la

mia lettera, a giudicato la inoculazione

vie più inerme. Queste coſe che debbo

aggiugnere, non tengo per nuove, ſe

non voglia io inutilmente rau-lare testi

monianze digraviffi-miautorLE laſciata

da banda ogni ſperanza di convincere

l’ lllustre de Ham , della nuova polemica

operetta non mi ſono nè pure ſognato,

ma di buon animo prendo occaſione di -

amichevolmente parlarvi.

S. CXXX.

Tralaſciando tutte le altre obiezioni

di minor momento, da ſarſi da quei

che amano cavilli, al preſente ci ver

ſiamo ſu di quattro ſolamente, le qua

li così vengono proposte dal Chiarini

mo de Ham.

S. CXXXL

r. Cl” il vaiualo naturale , ”an por

ta molta pericolo.
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S. CXXXH.

2. Cbe il -vnjuolo inaculata, porta.

egual pericolo .

e cxxiHL

3- Eſſerví molti, iqualí ben due-vol

te ſoffrono il -vajnolo, di modo cbe pa

u_ ſicurezza deeſì avere della inaeulfl

{lone

5. CXXXlV.

4. Eſſervi un numero di uomìni,i

quali già mai patifiono di 'uajuolo, di

maniera che -vi è 1m continuo timore

per -via della [non-”lazione d’inſettar ca

lui , il quale eternamente ”e ſarebbe/Za

ta ſenza. , —

5 cxxxv.

Il primo principio s'impegna di ſon

darlo ſopra molte autorità; e questa è

la differenza, che di quei che egli ne

adduce, molti ſono in mio favore;ma

il celebre uomo mette per regola la ec

eezione. Ne addurrei molti altri, ma

pochiſſimi ne riſeriſceil’lllustre de Ham

Nella lettera ſcritta al Chiariſſimo R07;

ca —
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calli, ho riportate due nuove autorità;

ma qui fia lecito di rammentarue al

cnne modernifflme, ed un altra, che

per caſo mi era dimenticato di porre

nella prima lettera.- .Ãmflelodamí, ſono
parole di Kercbringío, graflſiabantur wr

rínlfle ſub inítíum anni ióógrut decen

tum circiter ('9' triginta ſana-ibm, qua

ſingle/i: eflerebantur bebdomadibus , cen

temt eſſe”: put-*rerum ha.: plug:: puerili
extinéſilarum. E l’ Autore Anonimo del

libro: tentamen de natura per -um-{ola

rum attesta , anni: 1671., (9' 72. mul

to: comitatur in .Ãnglia pervafiſſe 'ua

riolas mala-um ſymotomamm ſatelliti!

ſìipamr, ex iiſque multa: fari-: conceſſi

flflè, rx, nostra oppidulo, O- ”rockit

circiter 66.

á- CXXXVI.

Mentre il caro Avverſario, porta la

ſcelta dei Necrologi Ingleſi , dovè pian

gere ancora quei 2096. uomini che per

il vaiuolo morirono nell’anno 1683.

3138.. nell’ anno i710; 3538 nel i757..

2359. nel 1754 ; e generalmente par

lando, per un numero mezzanoin ogni

_anno in circa 2ooo. Facciam ora che

in og-ni anno muoiano in Londra tren

-ta mila uomini-, la quindiceſima partek

F 5 UC!
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ucciderà il ſolo niuÒlo, per quei me

deſimi calcoli coi quali l’illustre Au

tore ha tentato di cnnſutarci. Se poi

attentamente ſi conſidera che in que la

çlttà così p0pnlata,-~vi muoiono mol

_ti stranieri, i quali altrove han patito

il vaiuoln` e molti ragazzi di Lou-:ira

muoiono ſuor di città col vajuolo, ſu

biro potrete intendere , che questo cal

cplo, è egualmente mite agli avverſa

r]. Che anzi qui ſi pone il calcolo,

quſi che tutti gli uomini foſſero tra

vagliari dal vaiuolo ; ma ſe mai molti

ne foſſero ſenza, ſiccome pretendono

gli avverſari, di quanto aumentarebbe

il pericolo della mortalità; la qual

coſa ſaviamente l’ avverti l’ Illustra de

la Condamine.

5. - cxxxvn.

Son degnçda notarli le parole dell’

Illustre Lieutaud, il quale èinvecchito

in una pratica numeroſa . _De t:ut ce

que nous venons d’expoſer il e” reſnlte-

que la petite 'verole aſl une maladie de!

plus meurtíeres: l’ ínoculatíon pratíquee

flilleurs avec beaucoup de ſuccès , efl ſe

ſeul mej/e” qui pmîſſe art-iter cette mor

talizè: il faut eſpe-rer qu’on ouvrìnì m

fin le: yeux, O'  que le bien puólicl’ezm-

por

—-—.--__-.___  u ,-
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parte”: ſur lex 'vue: (3* l’ intere: des

partículie”. Non edi m‘nor peſo l’au

torità dell’Illn-stre Tra//er, uomo di

grandiſſima autorità, e da riporſi tra

1 Medici più celebri del nostro tempo,

il quale tiene ancora la i-noculazione in

gran conto. Quelle coſe intanto che

egli diſſe ſu di quella ,tanto meno porta

pericolo qui riſerirle, quanto eche mo

strano il pericolo del morbo, ed inſie

mamente molto bene vien difeſo il ri

medio.

5, CXXXVIÎI.

Giuflamenta ci dobbiamo lagnare,cbo

alcuni pregiudiz invecerari e dei’ Parenti,

rl degli Amici, tutti con felicità, in'

gni luogo ſpecialmente nella Germania,

e nell’ lngbilterra non abbiano potuto

ſdradicarfi, ed all’ intatto abolirſi,poí

cbr que/Zi come oggieíorno accade, .Pop

pongono ad rm Rino-varo impareggíabile ,

?be punte con ſicurezzffida per ogm~ dove

(dotarſi ai comodi pubblici. Ma coll'

andar del tempa ſenza dubbia più ans

)iamentcfi di-vnlgberì ,e finiamo-me, ſciolte

le abjezioni Teologicbe morali, e medi

cbe, eziandio andrà a ”parare gli osta

:oli di pufillanimitzì ; ao~eudoſi come ad

al” 'voce ſentire il potere della verità,

- F 6 r
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{Hi-Afl

e della eſperienza, ed alloro quante mi

gliaja di Uomini ſaranno ſra -vi-venti

ſnperflíti per conſolazione de‘ Parenti,

de’ Fratelli, delle `ſorelle, de’mariri,

delle mogli , e degli amici .' allora quan

te ſunt-ſie morti non accaderanno, in cer

te famiglie raguordwolilfime, ed anco

ra ne/l’isteflì /oeli Regali! quanti in

”umeVeroli belliflimi lavori, della ma- .

”o divina non ſaranno distrutti? Ben

ſa egli ciocche ſaggiamente avverte il

dotto Autore , che migliaia di fanciul

li abbiano felice l’ evento, col vajuo

lo, .o naturale, o inoculato ma la fi

da, e chiara oſſervazione, ha fatto toc

car con le mani ed a lui, ed agli al

tri, che delle vaiuole altre ſiano beni

gne; altre al ſommo mortali; e poic

chè queste varietà dipendono ,dalle di*

verſe condizioni fiſiche, nelle quali ſi

rattrovano gl’inſermi, è coſa apparte

nente aſſai all’Arte Medica conoſcere

eſattamente, quali di queste condizio

ni, ſiano proprie a deſiderarſi, ed a.

procurarſi nelle vaiuole. Si lagnano ul--

timamente i Genevrini, che il vajuo

lo, abbia loro tolto molta gente; ſra

la quale un ſocio d’ Olſazía, ed un al

tro nobiliffimo di Plefii ; la morte ſu

nei’ta delle Principeſſe di Naſsò, mi ri

chiamò a memoria, ciocchè ſaviamen—

te
-“
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te ſcrive intorno alle vaiuole gentili

zie il Signor Sídabre, Uomo rinomato

aſſai , tanto celebrato dal Signor de Ha~ea

e da altri: -ſon queste le parole. Le

vajuole in certe famiglie ſono pernicio

ſiflìme. Abbiam —veduto in Montepel

lieri Famiglie ~illustri- delle quali quaſi

tutti 1 figli dopo effei-e stati dai finto

mi del vajuolo tanto strapazzati fra po:

co tempo laſciarono di vivere. (Ibi

legge l’intiero Capitolo del Pro

gnostco, certamente non efiterà a di—

chiarare~ , questa malattia eſſere una del

le più gravi; nel mentre, ,che ſono

ſcrivendo queste coſe ricevo l’ Opera,

ancor bagnata da torc'nj. Delle malar

- tie de’ſanciulli, e cutanee, d’ un vec

ChÌO Medico di Montpellíen-, nella qua

le leggo queste parole nel Prognoſìaco

delle vajwfle: alcune -va-'te ſi oſſervano

delle -uajuole abbastanza benígne, alcu

ne *volte 1m tanto peſi/-ſere, cl” pat/;iſ

ſimi ”e campano la 'vita, eſe ”e /ibe

rano; e nel principio del Capitolo co

sl ſi ſpiega.” que/ie ſono malattie infe

fltjjime al genere umano-, al p-72; delle

-volte così cfudrlí-, che lavano la vita

ad un numero eonſiderabíle di game.

Ne ſembra però ſavorevole alla inocn

lazione. Alla pur ſine ovunque vol

giamo lo ſguardo, ciavvedetemo, Chl*:

e
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le vaiunie ſono una malattia crudelifl'l-  

ma: e ſe n’eccetruareteſórſi venti Me

dici, tutti gli altri. tutti :ii Uomini,

hanno in orrore questa pestiſera malat

tia è ciocche non biſogna paſſare ſotto

ſilenzio ſi è. che mentre glìi Avverſit

ri; fi sſurzano dì pruov’are di queste la

benignità , ſanno di nuovo ravvivareî

ſucceſſi del Signor Loeberío, il quale

miſeramente compianſe , molti de’ ſuoi

figli ammazzati dal va’ruolo, ciocchè

prima della di lui morte fece manife

sto a tutti il Signor AmbergermAdun

que laſciando da parte altri nuovi, e

ſuperflui testimoni di questa triste ve

rità paſſo a ſar menzione di quell’al

tro aſſioma. Cl” le vajuole naturali

ammazzano ”una gente quanta le ino- -

calate.

s, cxxxìx.

I Signori Avverſari ſono in cotta

flo con noi, mentre credono che [è

vaiuole inventate., abbiano uguai peri

glio delle naturali, benigne come efli

' dicono; ma poicchè ſi danno di quelle

pestifere contro di loro, biſogna pet

ciò adoperare un metodo. il quale ab

bia gli avvantaggi, delle benigni:. Ed

in questa controverſia cadono in :cecina

e

i

_ “ó hUM_

i
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cio quelle parole del eran Arveo, il

quale mentre le incontrastibili oſſerva

_zioni della circolazione erano da tanti

impugnate, cc-sì egli diceva: Chiunque

deſideri ſapere, ciocchë in que/lione è~

'ui/Zollo, e ſenſibile, bifiigna , -vedere ſe

ciò così ſuccede, e biſogna c/Je creda

agli eſperimenti nè può egli in altra

maniera più ebiara iflmirſi, ed ”udir

fi.- nè poſſo tacere che mentre queste

coſe ſono ſotto i torchi leggo in una

crudeliſſima lettera , del Signor de Haen:

Vi -ſom;- due maniere d’evitare la mor

”lità in queflmmalama - La prima fi

è l’ (eiaculazione, l-altra un- buon meta

do di trattare la malattia. ln ciò noi

ſiamo quaſi concordi. A questa lettera

ſi è unito un eſimio opuſculodi questo

dottiffimo Autore, (a) nel quale no

to nella pag. [zo. Nello ſcorſo anne

i759. in miu preſenza afltoltm" de’Me-

dici, i quali , dote/{arma la grande ra

-vina delle *unjuolo in quell’ ann- nel qua

le come ſi tro-uo reg-strato nei libri Me

moridi di Vienna ”è morirono circa 500

Eſpo

-f ~ o

(a) ,Felzrinm divi/39
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s. cxL.

oppone il dotto_ Autore, che dopo

eſſere morti moltiflìmi dell’ inoçulati,

s’emanarono leggi i con-le quali ſiproì

biva di più‘inoculare; -quindi- egli con

ſcherzi pungenti mette in burla il me

todo. Ma ſorſi con-bastante giustizia!

I fanatici , o gl’-itnprudenti inoculan:o

i_Tiſici; i0 nol, nego, anche l’inocula

zione ha de‘ſanàticj, e degl’impruden

ti, vi èintanto cauſa da ridere, ſei dot

ti attribuiſcano la cauſa della moi-te

alla Tiſi, e vietino, che in appreſſo

s’inoculino i Tiſici? Non e egli pro

babile, che mentre il metodo vien trat—

tato da molte genti vene ſiano di quel

le che malamente l’adoprino ; ſorti

per questo, deve criticarſi il metodo?

O ſorſi ſi deve proibite l’ Elettricità

medica, perchè ad alcuni abbia recato

del bene ad altri del danno? L’,isteſſa.

ſu un tempo la ſorte .della chinachina,

come lo è oggi dell’inoculazione, che

mentre ſanava tante migliaia di Uomi

ni, quale recò nocumento a qualche

duno , che imprudentemente l’ abbia

-tracannata, nè per rivendicarla dalla

falſa idea concepita di eſſa mancarono

i propri avverſari di conſeſſarne pub

blicamente l’imprudenza, perchè non—

po
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potranno avere l’isteſſo dritto i fautori

dell’ lnoculazione, e non potrò io in

questakircostanza ſervirmi, di quelpaſ

ſo di S. Geronimo; di cui con oppor

tunità ſi ſer-vi- il dotto Badi? .Vogliono

negare con gli occhi- (thin/Z,~ quelli cbe

non credono eſſere accflduto ciore/:è mm

'vogliano- - ‘ —

S. CXLL

Fermarmi d’avvantflggio nella ter

za , e quarta Qflestione , ſarebbe coſa

inutile, e tedioſa, mentre ſono stato

altrove confutate: l’ inſulſità delle quali

dimostrano nè monti i Pastori: ”è tea

tri i Poeti .- ”è circoli I’ ignoranti .‘ ne[

le Biblioteche i dotti; ”elle flmalei

~Maestri.

S. CXLIL

Avvertiſce il Signor de Has” che la

questione Morale ſiaſi laſciata intatta

e commeſſa a diciſerarſi alSignor Chair,

perchè foſſe ſembrata abbastanza diffi

cile al Signor la Condamine, ed ame.

Ciò e pur troppo vero, mi ſembrò eſ

pediente laſciare a quel venerando Pa

store quella provincia, che ſi aveva

arrogata ma non peròlaffolutamentein

tat
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tatta , mentre ho in mio favore un ar

gumeuto, unico dico, ma che molti

hanno creduto purtroppo , ſorte e con

vincente, ed io ho tutta la ſperanza,

che tale anche stimato l’ aveſſe l’ìsteſ

ſo Avvetſario, giacchè egli affitto non

ne fa alcuna menzione. :

s. cxLm.

Finalmentntlocchè egli avanza , e

crede incontrastabile cioè l’impoffibìlìtà

della Inocu-lazione, dal precetti dell'

Inoculatori , dalle [storie delle Epide

mie, e dal tempo, che dimostra mai

opportuno ritrovarſi per l’inoculazio

ne; avendo oſſervato, che queste ra

gìonì non abbiano moſſo alcuno, non

ne ſarò molto; eſaminerà pure; eſon

degne d’ eſame quelle coſe, che un ſi

gran Uomo, crede molto appartenere

al diritto pubblico, le quali, già da

lungo tempo furono promeſſe nell’ al

tra Edizione dell’lnaculazjione giu/Ezfi

cam; ma come} in una machina da

;tra-ſprigiona; per altro tempo occulte

mantenerle ho stimato, con ſervirmi

dl quel Proverbio; ſat ci”, fifa: bene.

Nè
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9. CXLlV.

Nè io terminarò qui di ſar menzio

ne dell’opuſculo del Si nor de Haen,

ſe prima non vi mani estero la ſperan

za the mi fece concepire il Signor

Van-ſ-uíetm per l’inoculaaione, di eſ

ſerae anche favorevole, come ne ſa

bastante testím-mianza il tomo quarto

de’ commentati, ſe io non m’ ingan

no; lo credo che il dotto Amico non

avrebbe paſſata ſotto ſilenzio la costui

diſſapprovazione, e ſe foſſe stato del

ſuo partito; e certamente ſarebbe ſia;

ta degna di pianto, un Opera immor

tale, ſe preſſo i posteri aveſſe avuta la

dilm pratica , a patire la corezione , giac

che questi istefli un giornofiupiranno,

che tal pratica già pria tutta fia stata

diciſerata , e stabilita .

S. CXLV.

Laoncle niente affatto ſon moſſo da

quelle inutili, ed inſulſe declamazioni,

le quali in ogni tempo ſi avranno per

ſuggello d’ errore; e’l Signor De Ham

Profeſſore a Windona nella Germanía,-

aſſai erudito nella Geografia, nella lin

gua Latina, e nekla :storia Litteraria,

certamente , che muove piuttosto afri

- o ’
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ſo, che a ſdegno, allo‘:chè prarlando

dell’ Inoculazioni dice egli :Questa p”—

tíca più mortale iàle, che le guerre le

pù?- ſanguínoſe. Riſum tenenlís Amici:

ma il Sig Cantevil ra-l’ſren-a il riſo,e

più tosto crede degno di piando, qua

do il `Sig. De l-laen dice, e ſisſorza di

dimostrare, che le vainole naturali fia

no benigne ,- e le inoculate maligne,me

l’evento però accuſa di ſalſità questa ſua

ſentenza, e l’ unica ſua Figlia morta pel

vaiolo naturale abbastanza ſa vedere l’

errore Paterno . Ma mi rincreſce di ram

memorare un dolore così crudele.

9. CXLVL

Questa ſi -ela mia fiduciazil mercurio

- il Tartaro Emetico, l’Oppio, la Chi

na la Radice lpecacuana,ed altri medi

camenti, quanto tempo ſurono ſprez

zati, rifutati e pure ban vinco, ſono

in uſo: l’ inoculazione aſſai più vantag

gioſa oggi giorno pruova l’ isteſſa diſ

grazia, ma un tempo al certo avrà ſor

te favorevole ; ſarà applaudita la tua

irrilabìlità ſarà ap laudita, contro la

quaſe tanti ſono in orti, me parte però

vinta la quale per non cedere la vittora,

va mentìcando inerti lutterfuggi parte

…m potendo negarla aſſeriſce che fia {Lara

_ CU
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ben nota agli Antichi, ciocchè non

ſi era mancato di dire anche della Cir

culazione del ſangue ; ma ſia pur con

ceſſo, che la irritabiliraſia Nin-antica,

ma perchè ſcorgo nelle diloro opere,

che affatto l’era ignota? ſon degni da

riſo certamente questi ſurterſuggi della

ſuperbia , la inimica de’ contempo—

ranei, attribuiſce aiDeſonti, tutto ciòc- ~

che non puote arrogarſi

S.- CXLVII.

. Vi ſono alcuni altri ſuperbi, iquali,

s’impegnano, di mostrare, eperſuadere,

l’ inutilità di un nuovo ritrovatoegri

dano eſſere coſa di pochiſſima, o nulla

importanza Ma al certo, Amico caro,

non potresti ſare a meno dal non ridere,

vedendo questi isteffi fastoſi innalzare con

gran lodi al Cielo una minima ſcoverta

fiſica, o Bortanica, o Anatomica che

anzi, un oſſetto. che ogni cadavere

ben offeriſce a chicheſia Anatomico;

oppure mentre diffuſamente eſpongono

le controverſie fra due Autori, de’qua

li ciaſcuno voleſſe appropriarſi il ri

trovato di un terzo; i posteri i0 cre

do li burleranno di un tal giudizio, i

quali ſaranno pochiſſimo conto diquel

ia Fiſiologia, o Patologia,-Terapenti

ca,
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ca, la quale ſarà poggiata in questa

vera inutilità, come ad un fondamen

to immobile . - ~

- 5.- -5.- cxLvnL

Circa l’irritabilità. di niun partito io

ſono; nè ho opinioni pregiudicare per

riguardo al Maestro: conſeſſo, che il

Signor Hallero giammai ſu mio Mae

stro, comunque credano gli Aut‘ori de’

Diarii degli Eruditi; ma però volen

tieri ſ0 ſapere a tutti, eſſere io obbli

gato a questo grande Uomo, e per la

pratica, e per la Teorica~-, piucchè ad

un Maestro: eſſendo ciò però ignotoa
ſiVoi ed a lui, e molto tardi conoſciu

to ed all’uno ed all’altro, ed io ben

ſco-*to avea dalle vostre Opere, quale

foſſe l’irrirabilità, e di che importan

za ,- ritrovato in verità di ugual valo

re, che la Circolazione in Medicina ,

inguiſacchè mancando l’una ematiche

vole l’altra, ed una con l’ altra han

grandiſſima , anzicchè neceſſaria corre—

lazione .

S. CXLIX.

Cinque anni prima breviiñlimamente,

come di paflaggio, aveva io mostrato

- al
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alcuni vantaggi di questa irritabilità

nella Pratica; infiniti vene ſono, che

io con più accuratezza, avendo ben

eſaminato le coſe potrei mostrare cir

ca l’irritabilirà .* ed ora mi- accorgo,

quanto importa aver conoſciuto quei

due grandiſiìmi _Uomini Gaubío, e

Tralle:. -

s. -CL“.

Sì vedono degli altri- poi, i quali

costretti a concedere l’ irritabilità co

me vera, ſcarſi d’eſperien~ze, la giu

dicano come nuova, e ſe la figurano

aſſai diverſa dalla vustra, come per i

poteſi. concedono questi l’irritabilità

a tutte le parti ſolide del corpo uma

no; mentre è coſa dimostrata ad evi

denza quaſi metamatica, che tutte le

parti nè ſono prive eccettuatene la

carne . Mentre credono estendere ilpo

tere di questa, pÈù ne detraggono dal

la vera virtù. Appena ſi crede; La

Scuola Alleriana, e tutti quelli i qua

li in Europa han ſarto l’isteſſe eſpe

rienze, hanno oſſervato costantemente

che la ſola fibra muſcolare è dotata

di questa itrstabilità , e da questa pro

prietà evidentemente dimostrano aver

origine i moti vitali: altri ſprezzî’ndfo

e o
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l’ eſperienze, non eſſendo eſperti dell’

irritabilìtà, l’ attribuiſcono a tutto il

corpo, ma stabiliſcono eſſere questa in

capace ad operare-i moti vitali: Ah

questa è la ſchiocchezza della mente uma

na piuttosto alcuni~ vogliono vivere nell’

errore , che -ſi hari‘no: imaginato, che

abbracciare l’ altr—i verità .

,fs-Jom.
- ~ ‘ `fl a

Nè credete non eſſervi altri abbagli

intorno all‘irritabilità. Vi ſono alcu

ni, i quali, non distinguendo affatto ſra

l’irritabilità e la ſenſibilità, ſan par

tecipe i nervi, e dell’ una , e dell’al

tra. Ciò è vero, ſe ſi recidono i ner

vi da un muſculo, il muſcolo non con

ſerverà per lungo tempo l’irritabilità,

e forſi per questo ſideve attribuire l’ ir

ritabilità ai nervi? affatto. Comedun—

que? L’irritabilità è proprietà di un

muſcolo intiero , e per qualunque cau

ſa questa integrità manca , manca ezian

dio l‘irritabilità, li nervi ſono neceſ—

ſarii all’ integrità del muſcolo. -Biſo- ,.

gna, che il muſcolo acquisti un certo

grado di calore ,-: ſe questo ſvaniſce,

ceſſa l’irritabilità, dunque ſi deve at

tribuire a questo tepore? dell’isteſſa

maniera che ai nervi. Ed i nervi, il

te



DEI. `TIGNOR TISJ‘OT i437

tepore ſono conditioni ſine quibus mm.

Il moto dell’Orologio dipende dalla

gravità del pendolo; ma  ſe una pic

ciola ruota, un ,poco diventi più cur

va, o più inclinata; -ceſſa il moto

della macchina, iL-quäle pur anche

non dipende da questa picciola ruota.

La ſimilitudine è l’isteſſa. Ma chi fa

queste ſimilitudini adattandole alla pro

paia ipoteſi. Coníiderandoqueste ſan

tasticherie più volte ~mi ~ſon -ricordato

di quei lepidi verſi del Guarim-, iqua—

li cadono ben in acconcio in questa

occaſione. -

.J che del ſaper 'uo/?ro -

Inſaperbite, -0 miſeri- mortali-2

Questa parte di noi -.c/;’ intende , e 'vede-

Non è rio/Ira 'virtù , ma vien dal Cielo ,

.E-ſſo /a da , come a Jim~ piace , eng/ie.

s CLIL

,Piaceſſe al Cielo, e qui finiſſero gli

errori, ma non è tale la nostra feli

cità; vi ſi trovano de’ molti, i quali

attribuiſcono rl’ irritabilità all’ anima;

-ma ſe ſnſſero ben inteſi dell’istoria

dell’ irritabilità , certamente s- avvede

rebbono di quest’ errore ,.e ſorſi èmag

giore l’irritabilità de’ veggetanti, che

G de-
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degli animali , poiccbè nelle piante

opera ſola, mentre , negli animali ope

-kaoo congiuntamente -l’irritabilirà e-la

ſenſibilità, non vi -è niente di comu

ne adunque “fra l’irritabilita , -e l’ani

ma; ma non -dovea toglierſi all’amma

quel diritto, che gli ſpetta; l’eſſere

cioè principio de’moti -della machina

;umana. Ma qui .ſono diſcordanti fra

loro, e ciò deve ſuccedere, Perchè

mnca l’ eſperienza…

a. CLlIL

Ma i diritti dell’anima ſaranno di

poca durata; ultimamente -il Signor

Battles -acremente ;difeſe questi ~: ma

come ſi aſpetta, concedo che -non a-la

bia alcun potere, ~e lo dimostrerò in

appreſſo; ma nell’isteffo tempo pro

-vatò, che niente offende la Religione,

o che i moti vitali ſi ſacciano ,dipen

dere da -un ~principio corporeo, o dai

l’anima; che anzi, ſe li dimostrati-{e

qualche volta, che laìmateria ſoffcina—

-bile a produrre i -moti vitali, allora

ſaremo costretti a concedere l’anima,

cnal a tutti i viventi, come anche ai

le piante più torpide; mentre vi ſono

innumerabili piante, nelle quali la

ſomma de’moti vitali {la mag-gior;

C ;E
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che in molti animali. Nè la Vita del

~le piante have aiuti esterni, de’ quali

ſono privi gli animali ancora: dunque

?origine de’moti neg~li-Îuni-, e negli

altri .è l’isteſſa, ne l’instabilità nell’

una, è maggiore dell’altra;

5. CLN. --

_E di gran peſo l’analogia -fra le

rante, e l’ animali, -la quale di paſ

aggio oſſervata dagli Antichi, non

han potuto alcuni moderni rigettare,

per ìquanto industriati ſi foſſero; il

luogo- proprio d’eſaminar questa. ſarà

nel libro della natura-,- Qui però bre

vamente mi ſia lecito dl parlarvi di

quella , acciocchè io ſrattanto *diverto

to più ſavio con la tua riſpoſta, poſſa

ma ~giormente acer-starmi alla verita.-

l-l lämoſo La Met-rie -non ha guaridie—

de &il-la luce un eccellente Opuſcolo,

nel qualeî delincò alcune affinità ſpe

cialmente Anarmniche ; ma mentre io

m’impegnarò da questa comparazione,

dimostrare la vera cauſa de’ moti co*

mune all’una ed all’altra claſſe, e ne

ceſſa-rio, c‘ne eſamini Principalmente

quanta poſſanza abbiano, e nell’ una e

nell’ altra le cauſe univerſali del moto

nella terra, ſpecialmente l’aria, a-l

G a _ So

/
~n
.-
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Sole; e facilmente dimostrerà, ſe-io

non m’ inganno, eſſere l’_isteſl'a l’effi

cacia d’amendue’, ~e negli animali-, /e

nelle piante… ‘

~5. CLV.

O nuno ſa che coll’isteſſa celerità

periconoz, -e le piante e gli animali

per mancanza d’aria inſetta, ſia pesti

ſera , e all’Ortolano, ed alia lattuca-,

nè e minore la forza dell’ aria di quei

la del Sole; i vegetabili conſervano

un certo ordine di vita} ed allora quan

do gli uccelli, e gli altri animali ſi

abbandonano :ad un dolce ſonno, men

tre le *tenebre della notte, o la neceſî

ſità li costringono a non più vigilare;

allora quando le ſorze prevalenti della

malattia diminuiſcono gli aſſanni, per

la ſoverchia debolezza del ammalato-,

-allora quando i ragazzi, che ſe l’han

paſſata- aſſai bene nel giorno, per la

maggiore stanchezza ſembrano -ſopiti in

'un morboſo oblio, allora io dico , an—

-che le piante godono una quiete del

lor genere come oſſervo il famoſo Lin

neo, e che questa ~quiete naſceſſe daila

lontananza del Sole, lo provò il Dor

to Signor Sti-'1. Mentre nell’Autunno

ſia 7: poco a poco la circolazione

ne!
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nelle piante, ceſſa anche in moltiſſime

ſpecie d’ animali. Dunque ſembra allo

ra- mancare nell’ uni, e nell’altrì la vi

ta. Dell’ isteſſa maniera all’ avvicinarſi

della primavera fi- ristituiſce ai m edeſi

mi, questa vita. Ben conoſcono i ſa

gaci oppoſitori, che per mezzo delle

piante fi può giudicare nel più alto me

riggio, ſe il Sole luce, o ſia ing om—

brato ,~ ben conoſcono iviandanti quan

to~ad-eſſi importa-l’ allontanare i ragz

gi ſolari, o con le nubi, o- con gli al-

bori, o con altri ostacoli; poìcchè.

mentre luce il Sole i fastidioſi inſetti

li moleastno, offuſcato poi, ~ſi conſo

iano , nè— graffiano piin la cute .-Eque

sto influſſo del Sole ſembra maggiore

nell’ inſetti, che nelle piante , ciocche

favoriſce aſſai il nostro ſistema, ma

conſeſſo la verita , mi rincreſce aſſai,

più inoltrare quest’ argomento, che ben~

volentieri ſi potrebbe ſostenere che que

sta differenza naſce dalla differenza de

gli elementi nè quali ſitrovanole piana

te, e gli animali. Mentrcla Terra con

ſerva per lungo tempo il ſuo tepore,

comunica questo in ugual grado alle

piante, allorché- manca- la caloriſica:

l’aria quando è meno denſa più pre

sto diſmette il calore impreſſo .

g 3 Per
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7 5. CLVI.

Per mancanza di q—esto colore s-in

duce un certo  languore negli animali:

languiſcono ancor le piante ;~ e questa

oſſervazione ſo~mministra la-ſpiega di

molti fenomeni a Ciaſcuna ſpecie d’ani--

male ſi paſce dell’ alimento proprio, il

quale mancando ben ſi vede , che que

sti periſcono ;z l’ isteſſo certamente ſi oſ

ſervi nelle piante, non vi è- Fiſico og

gi giorno, che non lo ſappia. Cia

- ſcun’ animale gode del Sole, della t~er

ra, dell’ aria, e dell’acqua nazia, nè

potrà questo vivere ln altro luogo;

ogni pianta ha la propria patria , fuor

della quale non puote ſostenerſi; han:

no le piantei loro moti particolari

non molto differenti da quelli delli atu

mali, non è differente la medicina.

Ma che finalmente per tralaſciare in

numerabili altre ſimilitudini , nell‘ uno,

e nell’ altro Regno ſono l’ isteffiá le cau

ſe dell’ accreſcimento , del mantenimen

to , della- vita , del languore, delle

malattie, della morte, l’isteſſe adun

ue, o almeno dell’ isteſſo genere ſono

le cauſe de’moti vitali.

~-__ /-_-…_-_ anni .. /_
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9-. CL-VH.

Ome-…o ſorſiLeB‘ere maggiori i:

mori negli animali, che nelle piante ;-

la riſposta è pronta . Si può` facilmen

te dimostrare eſſervi inolte piante,nel-

le quali la fomma- del moto, la quale

s' intende composta, dalla maſſa postal-.

in moto, dalla celerità del moto, del-

lo ſpazio percorſo , delle reſistenze , ſia

maggiore che negli animali dell’isteſſa

maſſa. Niente innoltra osta, e volen

(ieri il concedo, che la cauſa interna

del mammella piant-a, che concorre?

con l’esterna, quella- forza diem, dell-x;

quale ſono rive ie piante morte, i”

minerali , e ere maggiore in una , iù~

debole in un altra pianta , e più orſi

re negli animali, ſÒloperò questo pre—-

tendo,--che fiakdell’isteffo genere ,Udo-*-7

corporea, e ſpero, che un giorno ciò~-

fi abbia come permiſe provata . Q—e

fla e-la b-aſe ſolida di tutta la Cerret

za nell’economia animale.- Questa ſi

è la vera natura . Non nego che può

eſſere turbata dalle cauſe morali, ma

clre perciò?" -

fl
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S; CLVHI-.

Il- pendulo i è l’irritabilità ’dell’Oro

logia, ma vi ſono molte, cauſe, le

quali poſſono diminuire, accreſcere~, e

turbare gli effetti della forza del pen

dulo, e fra queste l’ anima. lmpercioc

ciocche i moti, che questa produce ſo—

no ſempre breve, irregolari, e turba-

ti; all’incontro i vitali ſono perenni,

ed uniformi; dunque questi hanno ai

tro principio, e felicemente io. giudi

co ; ímperciocchè incostante ſarebbe la
circolazi’ſſorre~, ſe il moto del cuore di

pendeſſe dall’impero della: volontà-, o

piuttosto durarebbe poco tempo, men

tre ſarebbe di poca- durata una {machi

na, nella quale- ſ’eſercitaſſero tanti mo

ti diſſordinati. E forli nonſicompruo

va colla quotidiana oſſervazione, che

tanto, più breve ſi è i1 termine della

vita , quanto più ſrequenremente~l`~ ani

ma concorre al moto della circolazio

ne ; appena poſſo credere che i più ri

gidi Difenſori di quest- anima giunga

no a tal termine che voleſſero fidare

a questa le redini del cuore, ſe ciò ſoſ

ſe in potere dell’ uomo.

Men
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S. CLIX.

Mentre {i ſa menzionedicodesti de”

quali ſe ne numerano be 'molti-T ce*

leberrimi, e per la-dottt/ na , e~ perle

doti di un terſo ingegno, e per me

degni di stima, non po o ſare a me

no dl maniſestarvi quante, volte ſia ri

masto attonito- nel vedere che quelli

che attribuiſcono. la-principale- pote:

sta nel cor o ad un Enta ſpirituale eſî

ſere l’ iste , i quali fidano piuttosto

metematica nell’ eſporre i fenomeni dì

quella machina pneum~a-cavparea. Non

ſono ioinirni~co della Matematica, nè

questa tanto ignorante; almeno allo

racche io era diſcepolo, del Signor-

Calendrini, e del Signor Cramer, la-

fama de’ quali dovrà eſſere celebrata

per tutti i ſecoli, ſempre- sti-mai da

quel tempo che incomìciai a studiare

la Medicina, che-Fuſo di queste îme-

tamatiche poco apparteneva ne al Me

dico, nè alla Medicina, ne altramen—

te mi fecero giudicare l’ opere Medi

co-Matematiche che io ho letto fin da

quel tempo .
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S. CLX.

Io concedo, che dati gli elementi ,

eſporranno facilità, e con chiarezza i

moti de corpo, in guiſacchè anche ſi

poſſono ſpiegare que’de’ Pianeti, ma il

ritrovare questi elementi ljíc /aber-,bot

Opus efl . L’ Elasticìtà , l’ itritabilità ,

il calore il freddo, onde previene la

dilatazione, lai-condenſazione, e varie

acrimonie, la ſenſibilità ; concorrono

in gran parte nella mechanica del cor

po Umano, ed in un cadaun ſubietto

differenti; e quaſi, quaſi sfuggono qua

lunque ſi ſia più eſatto calcolo ,~- dell’

isteſſa maniera l’attrazione fra le parti

vicine , della quale le leggi, e la ma—

niera di operare non poſſiamo cono—

ſcere .- Adunque quali -~elementi certi

prenderei per calculare ciaſcuna fun

zione, ſe le cauſe più note di Zquesta,

non amettono aritmetica alcuna? Che

giovanoi calculì appoggiati nel ele

menti ipotetici? onde cosl ſi argomen

ta; i moti vitali ſuperano le cauſe me

caniche, e l’. effetto non può eſſere

maggiore della Cauſa; dunque questi

hanno origine da una cauſaincorpcrea,

Ma qui conſiste quel ſofiſma, che i

Dialettici chiamano Enumemzione im

perfetta, mentre nel numerare le cal}

e
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EEE-SIGNORz 'l'HTC-7" 1572:-

o, altre -ne apportano; altre nè- la*

fciano. -Cio-è vero,-i moti vitali ſun

perano la forza mecanica delle ſorze-

de’corpi, non—-già-della maggior par

te de" vivi, ma dove mai vidd-ero, che

nè viventinon- vi era altra forza ;

perch~è-r questa forza- mirabilmente

dimostrata eraſoggetta alle medeſime-

leggi de’corpi morti?" L’effetto nort-

puo eſſere maggiore della cauſa, io lo~

concedo;. ma qui-di nuovo- fi oſſerva-

una enumerazione imperfetta , mentre‘

vogliono ſolo conſiderare la forza che-

agiſce, ſenza computare quella, che--

reagiſce, la- quale-inÎ-alcuni - corpi inſi-v

ta, e quaſi incarcerata, ha biſogno di-

un picciolo aiuto,-p er- mezzo del quad

le ſciolta~ da—. vincoli: eſercita tutta la*

{da forza.

 

5.* Cms-1

\k

Ne vi -mancanoíſimili eſëmpiffle neL-t

la natura, e nell’ arte: un perito Arv

teſice ſa ben costruire una volta in

talmaniera, che per quanto -en~ chio—

do rimanga in un luogo, questa cede

reno-a polſi ad alcun empitog-ma il-J

chiodo fi-puòi-ſituare in tal-a maniera ,-k ~

che per -poco ſi ſmuova dal ſuo hic-

- ”Lied lecco, .che moſſo questo la voir

\ 6z a.”

f
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ta rovini con gran empito; ſorſi que

 sto dipende da quella minima forza,

adoperata.- nello ſmuovere il chiodo?

affatto, ma dalla forza impreſſa alla

Voltà. '

5”. CLXIÎ;

Mentre l’acciaio ſi batte con- la ſels-

ce con una forza la quale appena p0-—

trebbe muovere una mezza libbra, ſe

ne cava il fuoco, tutta ,una Città va

in cenere, e in fumo, qual numero

eſprimerà quanto l’ effetto ſupera la can-z

ſa impreſſa? ma era impreſſa nè corpi

bruciati un altra cauſa ignota prima.

di produrre l’ effetto, cheſuperadilun

ga manolaſorza impreſſa. Già la for

za del ſuoco fia ignota, come ſim~h

li altre forze ſono ignote ; ſe un dili-.

gente Artefice, aveſſe ſabbricata una ma

china tale, che ſvegliata una ſcintilll-at

ne naſceſſe un gran moto, inostriMt

dici Metamatici ,— così -argumentarebbe

ro con gran apparato matematico, e:

forli metafiſico. L’ Effetto mm può-eſ

;m maggiore della cauſe, ma ibn-zato,

che be la machina, è maggiore-dimm/

Ia, col- quale ſu cavata la- ſiaintilla,

dunque questo non naſce dalla  ſcintilla

ma da um _ſpirito incognito, il quale

ſia
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[l-a [fato-ca ace di produrre que/Z0 mo”

straordinario. Coſa questa all’intutto

ſimile alla irritab-ilità, o ſia forza qua.

lunque de’ moti -vitali. E -proprio de’

ſuperbi rigettare, e ſar poco conto di

ciocchè è nuovo: un giorno, inſegna

l’ altro; e i Posteri ſcopriranno, cioc

che noi- ora non ſappiamo; perchè

adunquela nostra età riprende ciocchè

non ſapevano i- nostri Anteceſſori.

Forſi ,ſ1 rattrovano altre forze in varie

ſpecie di corpi, ordinate da certe leg—

i di moro da noi non peranche inte

e, le quali sveglieranno ſra- Posteri,

nuove controverſie, fintantoccìre vive

ranno sù la faccia della Terra di- quei

Uominiſuperbi, i quali non ſoffrono

d’eſſere diſſingannati , e corretti dagli

altri a -

g. CLXII‘L,

Tralaſciando adunque tutte quelleco

ſe, per le quali all’invano ſi perde il

tempo nei calcoli, l’ unica oſſervazione

vi rimane, la quale ſenza inganno,

può accreſcere la Medicina ; io credo

difficile quella via, e da non ſeguirſl

da alcuno, la quale ſi apre chiara, ed

appare ſaciie con~ le i ipoteſi. Dal mo

:to e dal ſenſo dipendono tutte le ſun*

Zlo

)
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zioni del corpoz--ì muſcoli hanno iv--

moto dall-ar:irritabiiità , il quale comu-—.

nicano alle altre parti, l’anima rice

ve le ſenſazioni per mezzo de’ nervi,…~

e- per mezzo de" nervi produce -de’ m0-

ti -del ſuo genere ;Î-da questi Varzi-mt»

ti dipende la vari-a indole degli umo~~

ri, il -vario mecaniſmo delleſecrezioni .

S-e attentamente- baderai ar ueste tre-ñ”

coſe principali-~z e nell’iste ó tempo-

conſiderando quanta ſia- la forza dell’

ambrenti, :esterni , ~degli alimenti~, de’ ri

medi,- avrai certamente un riposto Mez

dico ubertoſó aſſai , ciocche non puoſſi—

ottenere colle vie volgari . Ma- è tem

po or mai di raſi~renare questa furioſa -~

penna: mentre io ho voluto ”parlarvi

di un morbo inſolito; inavvedatamen-~_
vi:iſióno ſcorſe~delle molte diveríë coſi-?

a-voi -ſorſe non -diſcare .- -Addib- Gavro.

mio Zimmer-manna, ne permettere,

che gli Uomini dabbene ſiano più lun-

go tempo privi di quelle pregiatiffl

me opere, che già da lungo tempo~

meditare5 e-cbe in buona- parte avete-

perfezionare, dei ?mean-mm ,nella-1:

quale con tanta ~dottrina s’eſpone~jaî~fl

forza dell’ irritabilità . della -Iülltflflt”ë -

e dell’ Eſperien arMedica, ricevi-dìr

buon cuore, que e noche pagine, co

munque Gu-QlſWLj-b e.z quali tanto ſa-

- - Kîflt
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a~me care, quanto day V91 ſa

mi* stimate2 e dl :mmm- Addio ,' o*

(M541 HOVCIBI nella tua Paula…

Contemnere honorem-

Fortis , (D- Îmmpſa tot”: teresutquef

mel-indian

o che ſarai nato per-caríche maggiori,

e più* onorìflche, come tutti deſide

tano i Magnifici Rettori deit’Upivera-—

fitàanderaì :per ivi inſegnare là verm

pratica, non dimenticandoti Peròdi

amare chi tanto t’ amd. -

Scriveva Loſanna. 6. Maagìo.- l769.,

e. loLQLrohr: 17_69, ~

LED-~
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ciaredelle mie Opere;

5; I.-

a ,XV

:- ‘ per conſeſſa~rvi il vero
A - u - , .

—, mi ſu grato aſſai , e non
*Mi-ì~~- ſenza profitto boletto,

e; riletto, quel -vostro dottiffimo Opu

ſcolo, intorno. alla Diſſenteria,k e‘lz-

catarro.- -

sì Il;-. `

Cio :che ~ſis legge della i Settala Cor-nua

O ſento un vivo piacere-,-

che V01 tanta stima ſac-,

  

ci~
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ta, o minore (a)- ne’ miei Avviſi- ai

popolo , non è mia Opera , ma di un

Autore Anonimo Parigino , Questo

Capitolo, e tutti l’ altri di~varii mor

bi Cronici-- dalla pag; 420. fino a 594..

ſono tutti aggiunzioni dell’zisteſſo- Au

tore, questi_io l' ho ſeperati nella ſe

conda edizione di Loſanna, più accre

fciuta della primala quale i vostri lm

preſ—ſori Beíiret, ed Hondt han voluto

che ſi. traducel’ſe nell- Ingleſe…- Intanto

‘con la mira ſempre: di compiacetvi vi

mando- molte oſſervazioni-che una vol-

ta indagando curioſo varii -PlgntiÌfpetá

tanti alla Dieta, ioho raccolto di para

ticolare in questa-materia ; le quali voi-?

potrete leggere nella radumnza della-

vostra illustre Accademia ſe vi piace

rà , che non ſembraranno indegno del

mio nome .

5]: IlIL—

Tre-ſono i’vizi principali de’granì-

dei frumento, e della Segala, cìoè-la

ruggine, la ſuliggine, e la .ſegale-cor

nuta. E coſa incredibile quanta E??

u

g-ñ—n— ~ ..ñ-ñ Hanna—.Munn ...ñ—

/ -

(a) -I Franceſi- Ergot‘

- `Ar-—---_ ‘=___ A e
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,fuſione ſi ravviſa in ogni autore nella

deſcrizione di questi morbi , "e ſpecial

mente dei due primi; e neceſſario per

ciò prima brevemente definirſi…

S. 1V

La ruggine preſo voi come oſſervo,

chiamata miMe-u preſſo i Franceſi r9

-uil/e, prefi-o ilLatinl mlzíga: è una

polvere giallo—rofiìccia, glutinoſa , che

attaccandofi allo stelo, ed al guſcio,

di molte piante graminiſolie, impe

diſcé l’ accreſcimento delle medeſime,

quindi il grano mal mark-ito, quaſi co

me da un atrofia ſi efi-cca, è ſi conſu

ma, -dando o poco, o niente di-farina.

Questo è quel morbo ſe non erro~,.che

in alcuni luoghi chiamano Bledvamè;

il volgo crede, -che un vento caldo‘

abbia conſumato il grano.

5. V.

- Ia Fuliggífle, chei Franceſi chia

mano,melle 0 árulwe 1 -Latini Milag

è -un nome generale, che-contraſegfla

- ìl frumento, allorché degenera in ne

gto:_due ſono. le ſpecie di questo mor

bo, il carbone/‘ia, le c/zarbon, ela Ca

n-a , la carie . n
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e Vi.

"Il Catbonchio e un morbo del gra

-no che esternamente appena può co

—noſcerſi , ſe non che «questi grani ſono

più rotondi, -Fiam-na ſostanza de’ qua—

li fi corrompe in una polvere negra,

wiſcida, e “íſetida. I grani carboncolati

,-mulse ,volte ſono aſſai (umidi. Il dot—

tìffimo Du Ham?! chiamò ~questo mor

~bo la baſſe. Facilmente ſi oſſerva la

natura del Carbonchio, nelli grani del

frumento Indico, come avverte il Si

gnor -Bonet (az). Questi ne vide di quel-z

li, che uguag—avano un uovo gallina

ceo, -pieni di una poli--ere negra, ſeni_

da, -e oore-ott-a, distinta -in varie lama

:nette:

S. VII.

La Carie, che- al più delle voite

-eontraſegnano -col nome generale -nielle

ilzſéttà il frumento , la ſe ala, e mol

ti-ffime altre piante , peſh era non ſolo

per li grani, ma ben anche, per le ſo

glie,

——---—-—--—- *p—-.- --—ó—————o————fl— -uo—

I~) Recherc-hes ſur -l’uſage des Fab~

villes- dans les pia-ntes pag. 317

-K

…___^ ‘ q_— — ' **
-Hu—.KLM

-—
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`gliere per li fiori, s’ attacca da per

ogni -parte della pianta ſottoÎforma dl

una polvere negra, e zreggaebte, che

;strugge i luoghi ove ſi appiglia: com

-parìſce questo morbo , allorché il fru

mento è in fiore, quindi il granello

giammai ſi perfeziona; ,giacchè non

potrei credere, che ſi poteſſe cortom

pere -quando ;è maturo; ſi conſervano

Preſſo di me molte ſpighe attaccate

dalla carie, le quali intriſa tutto di

quella polvere negra, e vacue di {g—--a-—

ni, moſhrano ſolamente i guſci gialli:

ci, -ed in mczzodi Questi &oſſervana

-non -ſo che di ?Ehroſo, che ſembra -eſ

{exe lo flame del grano: io ve -ne man

da alcune ; quella polvere, ha -un cer

— to ſapore ed un odore , nè più nè , meno

che allorché -ſu raccolta ,

Y. VlIÎ.

. I." Illustra Signor -Gina-”ni erede che

la Carie ſia stata conoſcizita in -ogni

tempo; che più recentemente fia fiato

eſſervato il caeboncîhioz nella Lombar

dia-“non ſu conoſciuta prima dell’ anno

2,730., -ed in Ceſena prima del -173,8.

M

La.
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~5. IX.

La Tegäla cornuda, ergo: aſſai più

zdifferente malattia attacca ſolamente la

ſegala, e due o trè altre piante gratui

niíolie Alpine, come mi diceva ildot

tiſſimo mio Amico Alle: confiste que

sto morbo nella -vegetazione irregolare

del ſigrano ſega’lino, perchè acquista una

qua -media ſostanza ſra il grano e la

foglia, di un colore, ſiccome ho ve

duto ſebbene rare volte ( perchè nei

nostri Paeſi appena ſe ne ritrova )ver

de foſco e roman-lente compreſſo; fic

eome anche hanno oſſervato i Signori

Marc/med e -Vaillánt, lungo al più

quattordeci, o quindeci linee, -e largo

due. ll Signor Langia deſcriſſe ſra gli

altri -con più accuratezza questi grani,

agaiugnendovi ben anche l’eſperienza

-della loro natura. Abbondano ſpecial

mente negli anni piovofi, e quando ad

una primavera umida fiegue un esta

aſſai caloroſa . (a) I

 

(a) L’Dpeva del .ſignor Langía Sr:

natore, e Medico di Lucerna .ſcritta il':

lingua Gel/manica uſcì alla luce i” Lu

- ſcr

i-  `

z; . i ſirf*: ;A

-u ~- \ ` -

*5T
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S- x.

I nomi ſono abbastanza chiari per

non conſonderli, ma pure ſiccome più

avanti ho detto dalla confuſione di que

ſii ; ne naſcono mille errori. A ragio

ne poſſiamo credere che la ruggine ſoſ

ſe nota agli Antichi, ſiccome dalle lo

r0 opere ſi arguiſce. Eſſi ben anche

conoſcevono la ſuliggine col nome di

fuligo , o uredo: ma pure ſappiamo ,

che tanto preſſo gli Antichi, quanto

i moderni, ſiaſi confuſa la ruggine con

la ſuliggine: e la ſuliggine. Il chia

riſſimo Signore Ginanm‘ , (a) il quale

ha ſcritto tanto eccelentemente de mor

bis grani in her/m crede. e tiene per

certo, che la ruggine deſcritta da Ra

mazzini nell’ epidemia del 1691i. ſia

stata una vera fuliggine. Si lagna que—

H sto

 
o ó—

:erna l’anno 1717. Il titolo dell- Opera

è Deſcriptio morborum ex eſu clavo

rum ſecal-morum cum pane. L’ eflrar

to ſi legge negli .zitti dell’ Erudiri a”.

1718. pag. 309.

(a) Delle malattie del grano in er

ba tratatto fiorito fifico in 4. Peſaro,

l759'
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fio Autore, che alcuni abbiano attri

buito con certezza alla fuliggine cioc

che appartiene alla ruggine, che gli

Antichi chiamarono col nome di dem—

ga: traſcrive eſattamente tutti questi

paflì, donde chiaramente fi conoſce,

chela ſuliggine-col nome di Uredo

( preſſo i moderni uffilago ) fia stata

ben nota agli Antichi, ma confuſa

mente.

S. XL

Minore è la confuſione nella deno-

minazione della ſegala cornuta~, altri

ſecale luxurians altri mater ſecali: i

Germani mutterkon altri Orga Lancio

Clavm' Secalimus, così lo chiamano:

è difficile che ſi poſſa confondere con

altri morbi; ſolamente il Signor Mo

neta crede che vi -poſſa eſſere errore,

perchè dice: la ſegala cornuta non eſ

ſer altro, i grani creſciuti oltre miſu

ra per lo ſoverchio accreſcimento, in

certi anni fertili, che niente hanno di 

nuovo (a) ſoggingne immediatamente

con

 

VV(

(a) Comment-tr. de ”bm- in lyflstor.

natural. C9' meaflgeflír TomJII. pag.5:o.
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contro l’ opinione di tutti che poſſano

l’ orzo e’l frumento divenir cornuti;

ma questo uomo dabbene giammai vide

la ſegala eornuta, ma ſolamente quei

grani veramente giganteſchi, affatto

vi zioſi , ma divenuti troppo grcffi , cioc—

-chè da per tutto li oſſerva in ogni an

no. Una donna la cui Lettera-traman

dò ai Posteri il Signor Saleme, di

ce (a) che la Segala cornuta fia alcune

volte maggiore , alcune volte minore,

della ſegala volgare; anche il Signor

Hanovio ſembra credere, che la ſega-

ia cornuta ſia un morbo maraſmoi-

deo (b), ma tutti gli altri, che hanno

ſcritto di questo morbo ſono di con—

trario parere. I Franceſi lo chiamano

Ergot altri: altri bird comò (e).

H z Adun

 
_fi

(a) I‘Jemon-e .rà le Malattie cbe

ragiona la ſegala comma , nelle memorie di

mrtamaticbaedí fiſica preſentate all-ult

cademía Regala delle Scienza T077. [I.

pag. 16!.

i (bs- Comment”. -ale rebus i” distor

. ut m:- ra (e).
fl (aj) BPamare Diä. bill. namml- ad

verb. Seigle
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5. XII.

Adunque quante volte ſi parla della

ruggine, della ſuliggine, e della ſegala

cornuta, dobbiamo tener per certo

che la ruggine, rubígo eroga, robbíga,

míldev,roville, ſe” mielle, e bled-v-m

tè: ſono l’isteſſo: la ſuliggine, ”fil/a

go, ureda , fuliga nigella -volpe nielle , bru

lure, ſia un morbo diferente, il quale

ha le ſue ſpecie, cioè la carie, e ’l

earbonchio: finarmente la ſegala cor

nuta ; Secale cornutum ,ſecale Iuxurians,

”eater ſecalíx, muttarkorn, Orge, cla-uus

{et-~all-un:, ſono un terzo genere di mor

o differente dai primi.

5J XlII.

Ben ſapevano gli Antichi, che _tutti

i grani corrotti ſomministrano un peſſi

n10 alimento. Galeno ci da alcuni aureL

precetti dei danni, che reca il frumen

to negro, cioè la fuliggine , -eil loglio,-

e proibiſce ſeveramente il ſervirſi di

questo, narrando anche le malattie che

produce . (a) _

— Il

_ (a) De alimentorum ſacultatibus,

Lib. 1.cap. 37.
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9. XIV.

Il pane, che ſi ſa del frumente in

ſetto della fuliggine, o carbuncolato

( non abbi-amo ancora veduto grani

parte eariatí, e parte ſani 1 ſerment-a ,

e ſi- cuoce ſempre malignamente; è

viſcido, grave, e nauſea reca a quei,

che non vi ſono aſſueti : nell’anno 1758.

eſſendo abbondato questo frumento , ſe

non m’inganno l’ oſſervazioni di mol

ti uomini dottiffimi, questo fu cauſa

di molti morbi Cronici- dell’ addome,

e della cute. Vide il Signor Longolio

un uomo, il quale percurioſità, aven

do inghiottito pochi grani ſuligginoſi,

in un ſubito ſu attaccato da dolori di

tutte le membra, e ne ſu liberato per

mezzo del vomito.

S-XV. -y-

Ma più inneſti aſſai ſonoi danni,

che produce la ſegala cornuta; e co

me e coſa probabile che la degenera

zione di questa ſegala vi ſia stata in

ogni tempo, ardirei credere, che dek

le malatte, che produce , inogni tem—

.po ve ne fiano state delle mortali, quan—

tu-nque i Medici antichi non abbiano

.ſarto menzione alcuna- di questa: la Pſ1'

-' 3 ma
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ma volta che accuratamente furono

deſcritte ſu nel 1596., e da quel tem

po in Europa incominciarono ad in

fierire, producendo de’ ſpaſmi, e delle

gangrene. Ofmanno ſa menzione ſuper

ficialmente di queste due malattie (a);

prima io deſcriverò la ſpaſmodica, di

poi la caogsenoſa .-

SL

Nell’ anno 1596. nell’ Hama , e nel-

le eirconvicine regioni invaſe una

malattia epìdemica ſpaſmodico con

vulſiva, la cauſa della quale ſu attri

buita all’ uſo della ſegala dai Medicidì

Marupurg, iquali nell-\5~97. diedero-

alla luce un liberculo in lingua Ger»

manica, dei ſintomi, della cauſa, e

della cura di questo morbo; nella qua-

le Opera ſembra aver molto appreſo

Sannerto (b) dalla lunga deſcrizione di.

que

.4-— --—-

 

['alPut/;ologu genera!. part. II. cap.

IV. S. l6. i” .ſr/;olio

(b) De fehribus líb` IV; cap. XlV.

de ſebre maligna cun ſpaſmo. Willis-

nel ſecolo ſcorſo-, ed ultimamente Car

trmſer ”elia ſua Patologia, barmo de—

ſcritta queflfl malattia- dfl &mm-to.
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guasto autore,da tutti ben conoſciuto,

lo ne faro_ un estratto delle coſe più

memorabili.

I. XVIL‘

T. Colui ehe era attaccato _dalla Epi

lefia, appena in appreſſo all’intulito ſe

ne liberava.

S.- XVIII.

II. Quei che -impazzivano , rima.

nevano così stupidi fino alla morte. e

S. XIX.-

q'III, Sebbene alcuni foſſero fiati ſu,

pestiti a questa malattia, anche per :5.

anni, pure ogni anno nelmeſe di Gen

nailo, e di Frebbraio fe la pafi’avano

ma e. -

E. XX.

IV. Il morbo non era immune Jak  

contagio, ciocchè in niun altra parte

ſi era aſſervam .-
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S. XXI.

V. I cadaveri di quelli, che erano

morti di questo morbo, s’imputridi

rono, più presto aſſai, che ſe attacca

ti ne foſſero .da qualunque altro . (a)

S. XXI].

VI. Anche le fiere ne furono attacn

cate da questo morbo .- comei cervi , gli

uomini lo ſoffi‘tvano ,- fi abbandonava

no a terra, quaſicchè ſorpreſi da un

Veterno. (b)

XXlII. o

i-

L’isteſſa malattia inſieriva negli an

,ni 1-648. 1649. 1675. nella Voitlandia

ſiccome ne fa testimonianza Ofmanno.

Nell’ anno 1702. ſ1 divulgava feroce

mente per tutto il continente di Frei

bergh. nell’anno r7r6.m0le\’tò la Saſſo

nia e la Luſitania_, la quale Epidemifa

u

 
.-—

(a) GoeIi-äe exere-it” ſumſſ

Tom. II. pag. 17.

(b) Ibid. pag. 23.

èì -
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ſu delkrítta fedelmente da Vedelio (a) -

Nell’isteſſo tempo A. O- Gelico (b)

mandò- ſuori una diſſertazione intorno

all’ iſ‘scl’ſa malattia ,i nella quale registro-

attentamente tutti gli Autori, che fin

allora avevano trattato di questo mor

bo fra i qualitHorstio Buddeo, Lon

golio; Haberkon, e Williſch, ed al

tri , diligentemente notò le differenze

del morbo in- varie Epidemie.

5. XXIV-.

L’ isteſſo morbo nell’anno i717. ſi

oſſervo in varii luoghi della Germania.

Invaſe la Sleſia nell’ anno 1722. allora

ſu che uſcl fuori la Diſſertazione di

Vatero.- (c) nell’anno i736. ſi faceva

ſentire nella Dytmſſla Saboth nella Sle

zia, ed in tutta la regione di Var

tembergh nella Boemia.- Il Signor Bur

H; 5 ghart

-—- -I -

(a) Diſſertatio de morbo ſpaſmo

dico epidemico maligno in SafimiaiLu

firania viciniſq.‘locis graſſato iene 1717.

~~` [b] .A 0 Gelicke -víd, ſup".

(c)- Chr. Vareri Diſſerratio de mor

bo ſpaſmodica popularì Slefiaco Và*

teberg. 1723.
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ghart deſcriſſe l’Epidemia di Saboth

(a) Il Signor Srink quella V‘irtem

bergh, il q—ale (b) ſolo vjſitò- cinque

cento ammalati. @esta era la natura

nel morbo .~ ,,

Dl

L,

,,

,D

,,

,,

3,

J'

,)

,ì

i)

,)

JP

9!

,!

I)

N

Z

,)

lncominciava con un

molesto prurito ne’ piedi, ſimile a

q—ello che producono le formiche,

nel perct—tare la nuda carne ;- quindiñ

il ventricolo era travagliato da una

crudele cardiagia; poi la malattia

attaccava le mani , finalmente l’isteſ-

ſo capo ;- a questa titillazione ne ſuc

cedeva la: contrazione molesta, delle,

dit—a delle mani, e de- 1 piedi, la

quale appena un Uomo robustiſſimo

potrebbe impedire , in maniera tale.-

che credere-ſh, che alle varie diſtra

zioni ne ſeguiſſe la luíſazione del

membro. Con alte grida- mostrava

no , che i piedi, ele mani ſoffrivano:

graviſſimi ſpaſmi, mentre largamen

te il ſudore bagnava tutto il corpo.

Il capo dopo i dolori ſi ſa grave aſs-

,~ai , e vien -attaccato dalle_ vertigini.—~

gli occhi divengono caliginoſi-, alcu~

R1

.5-

-ó- ————~ -~*~* *"'a

(a) Satyra Medie-0mm Sileſi~ae .

piccina. III. eb]. 4.

(bllbid. ſperi”. IIL-ob/Ì s.

-

-
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i)

D,

,,

,)

,,

,)

J)

,)

97

,)

,ì

,,

,,

,I

J)

)ì

,l

,)

,)

,,

,)

,,

D

,,

~»

i)

,,

,)

,|

,!

DI

ni o quaſi ciechi ,~ o ſemprano ve»

dere gli aggetti duplicati ;i li dimen

ticano di ſe steſſi,- come ubbriachi

vacillano, e ſi rendono privi di ra

gione; altri divenivano maniaci, al

tri malinconici , altri Comatoſi . Quel

li, che avevano oltrepaſſare i 15,

anni dìvenivano Epilettici; e facil

mente la maggior parte di questi ;-

paſſava all’ altra vita.- Questo male

era accompagnato da ſpaſmi chiama*

ti da Greci Opiflbmnor, la ſpuma;

in abbondanza uſciva dalla bocca,

madi un ſanguigno, o- gülliccio, o1

verde colore .- La lingua al più delle

volte ſi lacerava per le convulſioni;

in alcuni in- tal modo E gonfiava,

che impediva la voce, mentre la ſa

liva uſciva copioſa. Quei che ſoffri*

vano la Cardialgia, ſe dopo il vo

mito ne ſeguiva l’Epileſia, tutti ſe

ne morivano. A quelli, che dopo

il pruriroſhpraggiugneva l’ orrore e’L

freddo le mani e i piedi meno ſi diſ

stendevano- A- questa catastrofe di ma
lattie ſtſi- aggiugneva la bolimia: la.

maggior parte non poteva ma] renó

derſi- ſatolla: pochiſſimi erano quel

li che aborrivano il cibo. Nel col

lo di alcuni naſcevano de’buboni,

ma queſti non çäſſor‘lo chiamarli pe
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stiſeri, da questi ne uſciva una mar

cia gialliccia, accompagnata da atro

ciffimi dolori: ne’ piedi di altri- ſ1

,, ravviſavano delle macchie, che imi

,, tavano il morſo~delle pulci ,- le qua

\, li, acapo dell’ottava ſettimana ſcom

,, parivano: in- altri la faccia erad-efor—

,, memente macchiata. Il polſo in tut

,, ti era naturale ſimile a quello de’ſa—

,, nì a i fpastni nè ſe uiva il rigore

,, degli arti: inguiſatale, che ſembraſ

,, ſero averne perduto il moto: questa

,, crudele aſſezione in alcuni durava

,, per lo ſpazio di due &ttima’ne , in

,, altri tre quattro, ſei otto, dodici

,, ſino a venti ſettimane, questi ave

,, vano anche alcuni giorni di ripoſo.

,, Ijlel principio di questo morbo mo

,, rirono cento Uomini, la maggior

,, parte_ però fanciulli, in modo che

,, di cinquecento ammalati trecento

,, erano fanciulli: i0 numero però i

,, fanciulli fino ail’ età di 15. anni:

,, gli abitanti di due caſe coſpicue

,, quaſi tutti ſe ne morirono. Il mor

,, bo però non era contagioſa.

9. XXV.

,, Ori-endi erano i ſintomi al riferir

,, diBurcardo: i ſpaſmi convellendo le

~ estre
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I)

_n

Ì)

D-

i)

,)

,!

,,

,,

*J

,,

,,

,,

,,

,,

i)

,,

,ì

,,

,,

ì)

-fl

J)

,,

estreme parti del corpo, le braccia i

piedi, il ,ca o, gli occhi, e le lab—

bra, toglun affatto l'uſo della- ra

gione, con alcuno aiuto ~non pote

rono -raffremtfi, (a) Appena ilmor

bo prima della terza ſettimana un-

poco ſimitigava:. alcuni i quali non

vollero ſoggettarfi a medicamenti,

nè vollero oſſervare alcuna regola di

vitto ſoffrirono la malattia, fino a

due meſi. Qrelli, iquali erano ſor

preſi da una febbre continua , ema

nando gran copia di ſudore, ſpecial

mente dopo i paroſiſmi ſpastiei, e

febbrili; più presto ſe ne-liberavano.

Quelli che morivano, prima del ſa

tale punto, ſembravano patire la ri

ſoluzione delle membra, che anzi

l’isteſſa Apopleſia. Nelle donne la

malattia durava più lungo-tempo~;

allora maggiormente infierendo il

morbo, quando avevano a pagare

il mestruale tributo: dopo ſcorſo

questo tempo, ſolamente fi lag-nava

no

(a) Videlio il quale ſolamente oſ—

ſervà: alcuni caſi: particolari, vidde la:

Mamo, il Teti-mo, l’Enfra/Zaro, e l’

Optstono

cu
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,, no di un notabile abbattimento di

,, forze; finche glugnendo la. nuova

,, Luna, al ſolito~ s- accreſcewa il mor

‘ 5J XXVI.

,, Finalmente quelli i quali ſcampa

vano la morte; perlunghiffimo tem

po avevano a ſoffrire una debolez

za di membra, e quali quaſi un im—

potenza al moto, ed un torpore nel—

,, la mente.

Q. XXVlPe

Nell’anno I7at. avnd-o invaſa la

Nuova Marca , opprel’ſe questa regione

fino alla meſe di Maggio 174.2. questo

morbo deſcritto egregiamente da Mu

lier (a) l’lsteffii erano i principii, l’i~n

creme-mi, i ſintomi convulſivi, e pa-

ralitiei, l’isteſſa pertinacia, come nel-

morbo deſcritte» da., .ſr--ma, ſolamente

m.

—- ñ

(a) C. A. a Bergen Se J. M‘. F.

Multeri Dſput. de morb. epid. ſpaſm .-

convuîſ. conta-zii- ex part. Franfuc ad:

Yiandr, -
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in questo morbo di più ſi oſſervava la

febbre, individuo compagno, che in

quell’ altro non vi era.- ,

9. XXVIII.

Se questa epidemia aveſſe invaſe al

tre regioni in appreſſo io nol ſo; ora

mio Caro BaÉer paſſo adeſcrivere un'

-altra malattia, che ſuole apportare la

ſegala cornuta, cioe la cangrena ſpon

l tama,

5.- XX-lX~.

Da quelche i-o ho raccolto ben ſi

vede che questo morbo era noto in al

cune -provincie della Francia -fin dal

16-30. come attesta Tulier, Medico di

quel gran Capitano il Signor Sally (a)

negli anni 1650. 1670. 1674. infieriva

-in alcuni luoghi dell’ Aquitania , nella

Solonia, nella Vastinia,~ ſpecialmenltte

ne

~_-————-—————— ñ—

fa] Lettemdel .ſignor D odart ne

Giornale de’Letterati un. 1676. Tom

eWz Pas-- 79

`
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nell’anno 1674. nel monti d .Aſrgzſo

ſiccome attesta Permuít-ro (a),

s. xxx.

Il primo ſintoma era il torpore del

le gambe, quindi un fierodolore , con

picciolo tumore ſenza infiammazione , il

freddo, il lìvore , lo sſacelo , e l’ eſci

fione del membro;- nella ſolonia, non

vi era febbre, i dolori erano miti.

Non ſi adopravano alcuni aiuti, ma il

naſo, le dita, le mani le braccia,i

piedi, le coſce, da per ſe sfacelate ne

caſcavano.

9-. XXXL

Nell’ anno 1695. -l’ iilustre Medi-e0

J. C. Brun, vide a Vidburg‘n, una

donna oppreſſa da un morbo ſpaſmo

dico e dallo sfacelo, che pativa in am

b:: le mani , dal vitto della ſegale cor

nuta; nel resto del corpo ella stava be

ne; e ſeppi dal Chirurgo, che la viſi

tav-a, che guari non aveva , che il me

de

(b). Giornali de’ Letter-ati , nell’fb l‘ſlgfl ,

-4_-4- _-)-
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deſima all’ifieſſa aveva amputato un piede

sfacelato per l’isteſſa cauſa: degener illud

ſmmemi genus , Muſam eflè, quod in

colze ſylvce flercyniee non tantum con

vulſianióus tentenmr mm’s, ſed (3- ex

trem ſpbacelo- emormntur (a).

S. XXXII.

Nell’ anno 1709. questo morbo ink

vaſe la ſologna, che per lo più fa uſo

della ſegala cornuta: I—l chiariffimo Si

gnor Noel Chirurgo dello ſpedale d’Or

leans detto L’ botelde Dieu fra lo ſpa

zio di un anno viſitò più di cinquanta-im

fermi , come dicono ergotter, tutti Uo

mini, o fanciulli, niuna donna, po:

chiffime pulcelle. (b) ll morbo inco—

minciava quaſi dalle dita de’ piedi

E un- ſolo fu attaccato nella mano I

ſpeſſe volte s’avanzava- fino alle coſce.

il primo ſintoma dopo il vitto di que

sto pane ſi. era una ſpecie &ebbrezza-Quat

tro morirono dopo l’ amputazione,

poic

--~-~
—

(a) .AH. Curioſ- nat, Decur. 3. a”.i 2. obſeq. 224,.

(-b) Histoire de l’ſſcademie Raf/ale

dei; [tiene. 471.17~ imp-:5. 80.



188 LETTER-IDE!.

poicchè la cangrena ſi stendeva fino al

tronco, ciocche mi -ſembra un nuovo

argomento per dimostrare il pericolo

dell’amputazione, prima, che la can

grena lia confermata. Quest’ amputaç

-zione, è ugualmente nociva, che il

reprimere i ſudori critici nei morbi

velenoſ.- Accadde a Blois un caſo,

che vien narrato dal Signor Pantene!

k ,, Un paìſa” fa! attaqIè de la ma

T, ”iere la plus-:rotelle: la gangrène 1m-

,, fit tomb” d’abord tous le: doígtr d*

un pier! enſuite teme alle l’ autre, après

,4, cela le refle der deux piede', O' em

x, fin les cbaírſder deux jmlm-, (9- cel

” le der deux cuíſſegſe detacherent ſm:

ceflìm’ment 6'9‘ ”e /aíſrèrent que laſer;

Dan: leflemesgu’ on en~ ceri'uit la re

latíon, le:- cavítèr des o: {les bancheſ

commenſali-nt {ì [è remplír de home”

,,, c/Mir: qui renazjſaim:. (a)-

9. XXXIIL

~ …ru-~5

Nell’istef’ſo anno, ben noto per i"

îmenſifflmo gelo questa malattia-, fiſe-

ce

,,

(a) Hal/Zaire d~e ?Academic Royale;

.ſciens ann. 1710… p. 81.-
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ce prima vedere nello stato di Lucer

na, e di nuovo negli anni i715. e

1-716. e nell’isteſſo tempo nello stato

di Tigury e di Berna .* questa Epide

mia vien deſcritta da Langío ,, Senz’

,, alcuna febbre, ma per loppiù dopo

,, una lunga antiveduta laſſezza ditut

,, to il corpo l’ ammalato era ſorpre

,, ſ0. Le membra attaccate da gran

,, freddo ſi raggrinzivano, e s’impal

,, lidivano, non altramente, che ſe

,, foſſero fiati lungo tempo immerſi

,, nell’acqua calda, le vene più non…

,,,traſparivano ſotto la rugoi’a pelle.

,, Quindi rimasti torpid-i, e privi -di

,, ogni ſenſibilità ,p ſuperstite però um

,, moto benchè tardo, e stentato ;era

,, no tormentati da un crudele dolore

,, il quale ſi accreſceva coi caloredell"

,, atmosfera anche menom-o, e del_

,, letto ;, in un luogo freddo poi al

,, ?uanto ſi mitigava , efinalmente ceſl

,, ava all"intutto ad un grado dl fred--

,,, do appena ſopportabile per un ſano.-

,, Questa ſenſazione cosimolesta eſſen

,, do inſorta dall’ estremità delle parti,

pian. piano ſi dilata”, ed- avanzan

,, doſi dalle dita occupava le braccia e—

,,- gii omeri. e nei piedi le coſce, e

le gambe, fiotantoccbè- ſopraurvenendf)-

,,-, lo sſacelo, la parte afiîetta,annegt-lt;ſi
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ta, e marcita , ſe ne cafcava , odal-

membro, o dal tronco . Nel decor

ſo del morbo le rimanenti parti del

corpo erano in un ottimo stato, ſe non

che nell’ incremento del dolore per

cepivano un leggiero calore febbri

le, e dopo il pasto per- lo più l’am

malati avevano un ſudore, che ſi

diffondeva dalla testa fino allo fcro

biculo del cuore, ed anche un ſon

no interrotto e laborioſo. (a)

S. XXXIV.

Da quel tempo, l’Elvezia non è

stata, per quanto io ſappia, molesta

ra da questo morbo, ma dall’anno

1709. fra lo ſpazio di 30. anni, più

volte è stato oſſervato nello {pedale

di Orleans dal Signor Noel (è).

\ -

in

(a) .Aff. Erudit. an. 1718445". goo

[bl _Queſneſ nel matt. della can

em p- 408
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9. xxxv.

ln quelle regioni ſembra che questo

morbo ſia Endemico. Negli atti dell’

Accademia delle ſcienze ſi legge l’isto—

ria dell’isteſſa natura, deſcritta da Du

bamel arelazione di Mu/ettaille, ma di

un indclepeſſima, quaſi tutti moriva

no, quelli, che ne erano attaccati.

così racconta ,, Regna in Sologna do

po la meſſe una malattia , chiamata

,, Erg” nome, che l’ è stato attribui

,, to a cagione della figura di un gra—

,, no, che lo produce che raſſembraad

un artiglio di ſparviero questa è una

,, ſegala degenerata, il di cui uſo ap

,, porta al ſangue una qualità utrida,

,, e cangrenoſa, che ſi avanza en pre

,, sto nei piedi, e nelle—gambe per una

,, laſſezza doloroſa; che reca una li

,, vidura esterna, che forma una can

I)

,i

~,, grcna piu ſecca che umida; in que

,, ste cangrene vi ſi generano ſovente

de’ vermi; finalmente le ditade’ pie

dl ſi distaccano dalle loro articulazio

ni, e caſcano col metatarſo; quindi

ipiedi, le gambe fino alle coſce,

che abbandonano le cavità cotyloì

dee ; l’isteſſo accade all’ estremità ſu

periori; li ſon vedute nell’ Oſpedale

delle perſone, che non avendo altl~á),

c e
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,, che il tronco ſon viſſute per molte

,, ſettimane , perchè la caduta di que

,, ste membra , non è giammai accom

,,, pagnata da emorraggia. Fin’ ora non

,, ſi han potuto- guarire queste malat

,, tie, ve ne ſono -morti piu di ſeſſan

n ta (a).  _..

5. zrXſiXXVI.

_ Un altra Epidemia deſcriſſe il Chia~

giſſimo Signor .ſala-ne , e questi erano

-l principali fenomeni . (b)

S. XXXVIl’.

I. Nè erano attaccati d'ogni età, e

d’ ogni ſeſſo: non oltrepaſſava le ginoc

cbia la cangrena: mentre nell’ anno

ſcorſo [questi ſorſi del quale ſa menzio

ne Mumille ) un fanciullo di [o. an

ni-, perde amendue le coſce, e’l Fra—

._Jtello di 14. anni in una parte la co

ſcia ;

 
~e--`——-n

(a) Memor. dell’ .Act-ad. delle Scie”

{e an. 2748. p. 528. -

(b) .Mc-mor, di Metamat. e Fiſic

dell’ ..Jc-tan'. delle Scienze T. 11. p. 155.
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ſcia; in un altra il piede, questi peri

rono dopo 28. giorni.

S. FXXVIIÎ.

ll. Quelli pochiffimiJ che ne ſcana

pano non vivono lungo tempo.

. -_
-

e. XXXIX.

III. l’ amputaziotíe accelera la mor

te.

ç. XL.

IV. Di cento venti ammalati appe

na quattro o cinque ne camparono;

tutti gli altri fra lo ſpazio di ſci meſi

ſe ne morirono.

S. XLL

V.-Il ſangue tanto, che era viſcido

appena stillava dalle vene.

S. XLÌL

VL L’Inſiammazione della cute pre-

ſagiva il luogo della ſuppurazicne.

l

VIL

\-~-

- "~-->-\~-"-——-Îfl"-""*~~- v*— .

-4;1
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S. XLlIL

VII. Dopo l’amputazione non vi

era biſogno nè delz torniquet nè della

ligatura ‘

-5. XLlV.

VII!. Questo morbo attacca , ſpecial

mente i piedi nella Sologna,luog0 aſ- .

ſai paludoſo . I

9. XLV.

IX. Tutti gli ammalati nel princi

pio del morbo, tanto s’indeboliſcono,

che non ſon capaci dieſprimere il ma

le, che gli opprime, la faccia s’impal-

-lidiſce, a ſegno che raffomigliano un

cadavere .

S. XLVI.

X. Il morbo non è contagioſoi

s. XLVII. -

Il dotifiimo-Lè Puff, Chirurgo pri

mario dell’ Oſpedale di Londra l' hotel

Dieu, miraccontava d’ aver veduto in

questo luogo quaſi ſempre negli anni

- pio
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piovofi m-oltiffimi di queste perſone

attaccate da un tal morbo condotte

dalle vicine compagne, fra le quali

una donna, alla quale erano caſca

te amendue le~coſce - Il ſintoma , che

maggiormente affligge questiammalati,

ſ1 è un calore penetrante nella parte

affetta .- mi raccontava dippiù che que

sto morbo era frequentemente nel Del

finato. ~

5. xLvm.

La ſegala cornuta non ſolamente

noce agli Uomini, ma ben anche agli

animali.

S. XLlX. .

In Wittembergh , e nelle vicinanze ,i’

porci dal mangiare quest’erba abortiſcono.

S. L.

Racconta Srinca che un cane nutri

to di pane di ſegala cornuta , morìat

taccato da ſpaìî-mi orrendi . A_ltr1 Me

dici han provate queste ſperienze ne:

porci, nelle oche, e nelle galline; l

ſucceſſi furono l’ isteſſi [12].

I ICer
 

…a I—-V—

(a) ,ſx-tfr. Med. .ſilejlubiſup.pag.57. ,
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ull Signor Himer -dimostrò , che la ca

5. LL

I Cervi che mangiarono della ſegala

cornuta morirono -convulſi. [a]

S. LIl-.

Il Signor .ſalerne wide‘un porco, il

uale nudrito per lungo tempo- con la

egala cornuta, e’l doppio -d’orzo, fi

nalmente morì, tumido l" addome,du

ro , negro ,- le gambe ulcerate; il fe

gato cangrenato, -e parte degl’intesti

ni. Ad un .alt-ro -ben anche nudrito di

forfora -ſegalina cornuta , caſcarono

amendue le gambe sfacelate e le orec

chie: due anitre dall’eſſerſi paſciute

di quest’ erba ſubito ,morirono con

pvulſe,

- e. LIIL -

Riguardo a q—esta materia ſi potreb

bero fare molte: dimande: I. quale èla

cauſa della degenerazione di questa ſe

gala? .ſeduti/;nc bia ſumma calígo.

rie

4-1

(a) Muller. S. XIV. 33.

"-
-

-l.~ …na-ñ_ “LH -z
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,~-.Î-_T .,

rie naſceva da i ſemi maltrattati , (a)

e promiſe d’ indagare l’origine della

ſegala cornuta; ſe poi abbia ſoddisfat

to alla promeſſa nel quarto tomo , che

non ancora mi è capitato ſra le ma

ni io no’l ſo.

5. LIV.

Il. Come nuoceda ſegala cornuta?

ſappiamo molti veleni vegetabili, de’

quali non poſſiamo capire la maniere

d’ operare ; così anche della ſegala cor

nuta: ha questa un ſapore acre, eſpia
\

cevole; tale e il ſapore di molti ve

-leni narcotici ; in generale ſembra , che

questo veleno inſetti i_nostri umori  ,

che stimolando l nervi produca degli

ſpaſmi, inducendo un’indole putrida .

nel ſangue, produce la cangrena .Pla

ra ”eſcio . ~ i

S. LV.

III. Come nuoce la ſulig ine? que

sto è un veleno acre, e vl c1d-0;~e ſe

qualcheduno cammina con l piedi nu

- l z di

 
.-— -

(a) Mem. preſent. tom. III. pag. 68.
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di per i prati ammorbati di ſuliggifle,

vedrà i piedi inſetti da ulcere puzza

lenti (a). ~

S. LVJ.

IV. Perchè questo veleno ora pro

duca la cangrena , ora i ſpaſmi, alcu

ne volte con la febbre, alcune volte

ſenza febbre. Questa materia è trop

po oſcura, nè poſſiamo giammai ve

nire a capo di pronunziare qualche co

ſa di certo, ſenza il capitale di un

buon numero di oſſervazioni, ed eſpe

rienze istituite aquesto propoſito.Tut

ra questa istoria abbastanza intrigata,

e poco curata, è ben degna dell’at

tenzione de’ Medici; vi ſono in que

- ſia de’ molti fenomeni, che una volta

ben capiti, apporterebbero molto be

n: alla Medicina.

s. LVlI.

Ora-brevemente vi racconterò quan

to ho raccolto riguardo alla cura.

- I

**ñ—— - _u_

(a) Lang-im ubi ſup. pag. 3-13.

- -fl~  ſi -__.___—- i
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S. LVIl-L~

I Medici di Made/zurgb davano del

le purghe, equindi, preſcrivevano de

gli amari ſudoriferi . Longolia preſcri

vea gli acidi. Langio adoperava gli

emetici, dopo questi, iſudoriferi ama

ri, e proibiva tutti gli, alimenti viſco

ſr, e pingui . Tutti proibivano il pa

ne caldo; il quale l’oſſervazione ba

dimostrato che ſpecialmente nuoceagli

avanzati in età .- l’ isteſſo grano col

tempo perde ll ſuo veleno,- quindi un

Epidemia la quale ſia stata morboſa

aſſai dopo la meſſe ,~ poco a po

co diminuiſce, e finalmente ſvani

ſce , ſebbene non manchi la ſegale cor

nuta.

S; LIX.

Muller uſava infruttuoſamente gli

antiſpaſmodlct, ma con ſaviezza weſ

ſicanti .

5- LX.

Nella Sol~ogna mitigano dolori_ coi

la fleb otomia ; con decotti dl vitl-lo

3 10,
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lo, d’ alume, e di ſale comune ſer

mano la cangrena . [a]

S. LX!.

In un fanciullo che aveva una gamba

cangrenoſa , il Signor Pay incideva la

carne ſin all’ oſſo ; quindi perſorava l’

oſſo della tibia in- vari luoghi; l’ oſſo

putrido tutto ſe ne caſco; r-na ben pre

Pro l’ammalato ſi- ristituiva al pristino

stato rinaſcendo il callo` e la nuova

carne .

Q

5. LXII.

Se in un morbo tanto intrigato , fi

permettono delle conietture ; premeſ

ſa la cavata di ſangue, darei all’am

malato più volte l’ emetico della ra

dice ipecacuana ; lo purgherei con un

catartico amaro- adoprerei di poi lar

ghe doſi di canſbra , d’eliflire vitrioli

co, e di chinachina, con un decotto

di campomilla ; i vefficanti applicati

al collo, ed all’oſſo ſacro; penſereidl

bagnare ſpeſſo con decotto di vino äoîì

e c

 

(a) Memoir.preſ.tom.r. pag. 162.



J’IGNOR TISJ‘OT 20K

della china, le parti aſſette inciſe.

Stimerei a propoſito ì brodi viperini ,

de’quali ho mostrato trattato dell’abu

ſo nell’apopleſia- ſanguigna accompa

gnata da paraliſi; la fedele oſſervazio

ne del morbo lo perſuade, eben anche

de’rimedi, la forza de’quali in alcu

ni caſi oſſervò~ attento il Signor de

Ham. - ~ -

S. LXIII;

_Forli questa cangrena èstata con ra

gione chiamata cangrena ſuligginoſaè

affatto*

S. LXIV.

Forſi , morbi” ardentíum P questo mcr;

bo ſembra eſſere una rifipola, che ter

mina in cangrena~ al più- delle volte.

Avvisò il Puy- che tale era la natu

ra del morbo,- che invaſe il Delfinato.

g-

Forli una cangrena, che tanto cru--

dele irzfierl nella famiglia Pawing nel

pago l/Vattirlmn nel meſe di Gennaio

1762. la quale fa deſcritta dal Si

I 4. . gnor
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gnor (a) Bones, mila/91z0», (a) Dar

ſonb [c]-è forſe l’isteſſo morbo?

S. LXVI.

Il padre, la- madre, e ſei figli ſono

ſorpreſi da fieriffimi dolori nelle gam

be, ne’ piedi, nelle coſce, il restante

del corpo è in -istato ſano; le parti af

ſet-te s’annegriſcono, ſi cangrenano, e

ſ1 distaccano; il ſolo padre la paſsò

meglio perchè leggiermente s’ammalò

e niente perde: un fanciullo di quat

tro meſi, colle gambe negre ſene muo

re prima dell’ aſciſíione de’ membri: la

madre, con tre figlie, e due figli per—

dono quattro piedi, e ſette gambe;

adunque di dodici piedi, undeci ſe ne

perdono; questo è il vero aſpetto del

morbo dl -Sologna .

- f~Î - Man

...- .--._._.._…--:~-—- u---..—..__.….

(a) Pbiloſopb. Tranſaéî. Ve!. LH.

-num. 84. 85.  

(b) Ibíd. num. 83. 98.

(c) Medical. Mufeumtomnp. 442.

”m- ²~ Pae- 499
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5. LXVII.

Manco l’isteſſa cauſa cioè la ſegala

cornuta; ma non manco il frumento

corrotto, dal quale ſi ſormava un peſ

ſimo pane; il di cui o ſe’ inciampa

re nell’isteffo morbo altro Uomo~

Doveafi perciò ripetere la cauſa del

morbo, che‘ ſiccome oſſerva Wollar

/Z/-wn era il grano negro, e corrotto;

crede (a) Aſullero malamente,è vero,

ma non ſenza oſſervazioni però, che

lo stelo ſuligginoſo- abbia nocciuto.

S. LXVIII.

Ma perchè questa ſamiglia-ſra gli al

tri la paſsò male? .

S. LXlX~.

1. Nella Slefia due famiglie intiere

ſi estinguevano per questo morbo;

dunque in eſſe vi era una diſpoſizione

quantunque proegumena nociva.

L 5~ Nel

 
- —

`

(a) Qyeſnaj de gangr. p. 413.
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L LXX.

Nella Sologna due fratelli fra gli al

tri erano malmenati da questo morbo:

altre oſſervazioni dimostrano, che al

cuni facilmente ſono attaccati dalla

cangrena a e?

S. LXXL

a. Nella Sleſia- ſpecialmente questo

morbo attacca i fanciulli: vi erano de'

giovani Britranni ammalati, e la ma

dre debole , perchè lattava.

5. Lxxn. --/ì/

3. Erano tutti macilenti, ed inſer

micci, ciocchè ſi arguiva dal ſangue

infetto.

5. LXXIlL

4. Si è oſſervato altrove , che la car

ne porcina, l’aria umida, la dieta lat

tea accreſcono le forze delle malattie,

tutte queste coſe vi erano nella fami

glia Powingiana.

5- Que
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e Lxxw;

5. Quest’inſelice famiglia non ſola

mente faceva uſo di un pane infetto,

ma_ anche_ di- lardo gusto, e di mali

gm piſelli, tutte que, -coſe concorſe

ro a provocare il mo‘ .

- a Lxxv.

6. Il morbo non ſu‘contagioſo.

s.

Forſi di quest’ indole era quella Epi

demia cangrenoſa, la quale nelle vici

nanze dell’lſhle tanto ſi avanzo negli

anni 1749. i750., la quale fu tanto

ben deſcritta dal Signor Bomber? (a)

Incominciava con acuti dolori e ſpaſ

mi, ſpecialmente delle parti inferiori,

-così ſorti, che le piante de’ piedi ſi

rannicchiavano fino alle natiche, ne

ſuccedeva il torpore, poi la necroſi,

e lo ſpontaneo distacco delle membra.

L’ autore non fa menzione dell’ uſo del

la ſegala cornuta ; ed attribui la cauſa

all’acre infetto; ma con ragione i0

credo, che il veleno era negli alimen

n,

~--—-—-——-~--—-—-——.——- -—.- _a

(a) Giornal. di Med. t0m.17.p.317,
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ti , perchè la malattia aveva de’ _finto

mi comuni con quelli che denvano

dall’uſo della ſegala cornuta.

-5;-- LXXVII.

Forſí è dellÌ‘ſſà indole qu-elfa ſeb

bre epidemicaſe cangrenoſa, la qua

le ſi oſſervava in uno degliOſpedali di -

Bologna, e che ſi trzova deſcritta_ in

quell’utìlç Diario Veneto diMedicma?

non la- gmdico tale. (a)

5. LXXVIII.

Conſervateyi , e ricevete con corta

ſia questa pagm~e.

Scriveva a Loſanna il dìzs.di Giugno

-1764.e di nuovo il dl 16. di No

vembre 1769.

IN

l

(a) 616ml: di Med.
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.Ina/agio fra le piante, e gli anima'

ií 149. 7

.Anatomia di un uomo di trentaſeí an—

ni morto di morbo negro lll.

.Anatomia di altro inſermo di questo

i~ñoráfl l-9. -

.Aria : per mancanza di eſſa colla/{eſſa

celerità periſcano le piante e gli ani

mali 15a. \

.Jtom-a generale apre la flrada- al

morbo negro 89. naſce dal -vino ivi.

e in che modo ivi.

./fîro -àil²e degli .Antichi 5.

E

Erger inſegna che l’emorroiaſe è ma

gione di molti mali a3.

Betheder deſcrive la storia di un infer

mo, al quale la febbre intermittente

mcelerò il morbo negro 8!..-

Home Im ſcritto ſul morbo negro

- Ar—
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.Ai-bonchío de’grani coſa fia 168-.

 

Car-lince- ſe utili per il morbo negro”.

e ſeg. ‘

Carte infettÎ ~ umento-, la ſegnlu, e-

molte altre- e e 168. `

Curie  è peflí per gli grani, per le-

ſoglie, e per gli fiori [69.

Cauſe del morbo negro prima dell’ Emor~-

regia 8-.. p  -

Cnuflz cbe recitano I’inſarcímento de"

mfi 80-.

Cauſe rimote del morbo negro 9-.

Contufione de’viſceri può cagionare il

morbo negro 72-… -—

Dſetu animale accreſce l’emorragia ,-

e la putredíne 12.

Dieta quando e come gio-va nel morbo

negro ar.- -

Dlíetetíci errori. generano* il- morbo ne

gra 76-.

Draflíci rímedj ſpettano alle leſioni efler—

ne 73-.,

E-,

EM-òrragíá nel morbo negro- 3-. e 19-

.-Dimm-”gin fi- accreſce colla-. dieta am-

male 1 2.-

.Emor
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Emorroidi ſe buoni nel morbo- negro 22.

Emorroidi promettono una- :uraa pallia

tiva 25. - -

Emorroidi ſoppreffi formano il morbo

negro 88-.-

F- *

Ebbri intermitten

morbo negro 80.,Frumento: ſuoi vizjprzsîrzpali qu—lfih

no 166-.-

Fulíggine de’gram~ che ſia 162.

ſuoi diverſi nomi ivi e 174…

come nuoce 197-.

 

Ram- corrotti ſamminiſimno. peflima-

alimento 174…

Grano, qua/i fieno- i ſuoi-principali -vi

Z] l ~~ , , --

Gunz ed altri .Jutori diſſapprovano la

provocazione degli emorroidi per -gia

'uara nel morbo. negro 2.2. e 23.-

HAen vuole cbe- l"emorroidi raro

volte fiano beneficio 23.

o quando è- beneficio ,’ è lagrime‘vole

lvl o

Hcister ed altri .Jutori inſegnano che

il pro-your- l’cmorroidi rende la -vita

mafia/Jim; 22v e ſég.-

Hoffman- rapport-z iL morbo negro origi

na” dazi- inte/Zini eſulcerati 78-.~ -

ba,
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ba "veduxo naſcere questo morbo dopo

le fabbri intermittenti 80-.

I

-ILeo-metide è l’ìfleſſo che il morbo

negro 101. - -
Infflrcímento Maſi è morbo negro co

-verto So. -` -
Inoculazione -fil vaiuolo di poco ficu

rezza, e perchè :30.

Imc/Zini eſulcerati azzvano fuori eſcre

zíoni Piace e negre 78.

Irritabihnì qual fia~ l44. e ſeg.

di cbe importanza ivi.

Irrimbilità è [a proprietà di un mu ca

!o imíero 146. -
Irritabilitzì de’ veggemmi è maggiore di

quellu degli animali l47. e ſeg.

Irrítammti ”meno/ì, c dietetici eccita

”a il morbo negro 76. e ſeg.

K
KEmpſ bu dimostrato, che il ſerra;

e i marziali ſono danno/ì nel mor

bo negro 16.

cbe i cri/ieri giovine 20.

ha oſſervato che il morbo negra n4

fce dopo le fabbri irmrmimnti 80.

L

-I-jlrmeo bn tro-vato le :mio m’ fonti

di Ebuezia lis.
- -Ma
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.Alan/-e epidemíche cagionato dol

la _ſegala in diverſi luogbi e

tempi. vedi Seguiu. .— —

Meflruo difettoſo è ”We del morbo
negro 86; "73; "~ſſ

ancbe chi non difetto inquello bu pa

tito di questo morbo 45. e 47.

Metodo profilattico per lo cura del mor

bo negro 2!.

Morbo negro d’Ippocrate  5.

- cauſe del morbo negro 8.

Morbo corruttorio è ſimile in tutto al

morbo negro IO[- - ‘

Avier ba ſcritto delle_` Oſſervazio

ni ſul morbo negro 12.

Nuovi medicflmenti prima di eſſer stati

posti in uſi), ban dovuto ſoffrire il

diſprezzo, e il rigato l42. ‘~

Sservazioni utili di Bonte e di

Navier intorno al morbo negro n.

Oſſervazioni d’inſermi, ved! Storm.

.Ãne di, frumento infetto cauſa mor—

~  ~ bi cronici de/l’abdome 175.

e della cute ivi.

-iloro jÌc-irroſo forma il morbo negro 73.

~_Îletora mgiona il morbo negro 86.

Pro

--

-_-\
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Pronostico del morbo negro 104.

- R
`Abollio: ſua acqua ſe famoſa per i

ii morbo negro tz.

Ruggine nei grano coſa ſia 16_7.

~.ſuoi -diverſi “ pmi ivì- e 174..Jgnia - nell' emorragia perchè non

L buono c). i- -

.ſegala cornuta.: morbo che attacca la

Seguimi”. ſuoi diverſi nomi ivi. e

174. - -

Segala cornuta produce ſpaſimi ecanere

ne 175. -

malattie da eſſa ne Il’Haflia ì-vì eſeg.

nella Voitlandia 178.

in Freitbergb ivi.

nella Saſſonia, :e -nella Lufltaníaìvî.

nella -ſic-fia 179. -

in t—tta la Regione -di Vartembergb.

nella Boemia ivi:

nella nuava Marca 184.

neli’yíquitania e nella Vafl~im’a 185.

e ſeg.

nella `S’ologna —1v`l e 18.

in Lucerna, nel Tigury e Berna 189.

Scgala cornuta fa danno agli uomini

176. e [eg.

anche agli altri animali, ed uccelli

195. e ſcgg.

come nuoce 197.  

ſua
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- ſu:: cura 198. e ſegg.

Sintomi del morbo negro pag. zo n. 3x,

ep. 40. 45. 102.

Spirito/i ”uocciono ~nel morbo negro 13.

Storia di un .Jſmatico morto di morbo

negro -2. e-ſegg.

regola ,della cura dell’iufermo -4..e ſeg.

ſua guarigione -6.

Storia di -un altro-inſermo medicatoper

astrazione di -viſceri 14. -

fan-aſi la ſezione del cadavere ſi tro

-uò che pittiva ,di morbo negro 19.

quale ,do-Ù-ewgqſſerffl-ln eum prima

dell’ emorragid NOW‘XÈN~ 1— 

quale dopo ,l’emorragíhz "2- 1.* remiflìvk.

Storia -del :terzo inſerirlo 26-. e ſegg.

regola per la ſuo cura. 28. -…

Storia quarta del morbo negr039.e ſegg

ſuoi ſintomi 40.

.ſtoria quinta di questo morbo 44. e

ſegg- N‘

ſuoi ſintomi 45.

ſua cura 47. e ſeg.

Storia ſetfíma -49. ſuoi  ſintomi 49. e

cura 1v!.

Storia ottavo 50.

Storia nona 106. ſintomi del morbo 107.

cauſe 108. ”go/uTe cura 109- e ſegg.

Tlflci non debbono inocfllarjí 138.

Tn
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Tubo inteflínale può infaroirfi ſenza l' -

emorragia 7. 5. -

V

*VA/"nolo naturale ſe porn' molto pe

ricolo 130, ~ -

Vajuolo inoeulato-ſe -ba egual pericolo

eſci nazura-ledlgáf .

Vajuolo da molti/i ſoffre due k'volte

130. - -~-- -Dj. -/-

Vajuolo non tutti l’banno 1-303- ì -

Vino/enza distrugge le forze: dei ventri- -
eolo, e dilata futſi‘t’ .i vaſi 89.

Vizío indoxtoz-zleflpgmptzsne’ -vaſi produ

ce il morbo negro-‘ìäóſì‘z:s- -

,Volatili im weteîidi-debellare il morbo

rumor,. uol‘ido-no il - paziente 13.

- Ì’omito di ſangue è il primo morbo ne

gìroa’lppocrale [OO.

I

IL FINE.
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